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LETTERE DIVERSE : 




I. 



VAuIov* a se stesso. 



Teme che il presente liltro non aliLìj lo II , v perché. 



Xre cose deve avere in sé quell’ uomo 
il quale voglia ammonire un amico: intel- 
ligenza, buon animo verso di colui cui egli 
vuol correggere, e libertà di favellare. Amico 
mio, io sono più a proposito di tutti* gli al- 
tri per farli una correzione, perchè della in- 
telligenza, o poca o molta ch’io nc abbia, 
ne ho quanta ne hai tu: s’io abbia un buon 
animo verso di te, per isperieùza hai potuto 
vedere eh’ io l’ amai sempre quanto me stes- 
so; del parlar poi leco liberamente, io non 
ho un rispetto al mondo, c non è alcuno al 
quale io dica più volentieri la mia opinione 
aperta, che a te, basta che tu mi ascolti. Se 
tu credi che queste tue lettere debbano es- 
sere apprezzate, t’inganni: tu hai scritto so- 
pra certi argomenti che per lo più hanno 
troppo dei grave.. E perchè non eleggesti tu 
materie più piacevoli? Eccoli contrario tutto 
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fjucl partito di persone che comperano li- 
bri sper passatempo. E volendo tu scrivere 
’ gravemente , perchè facesti scritture così 
pri»e d’erudizione? Eccoti contraria l’altra 
fazione di genti che vogliono vedere ne’ li- 
bri più della materia altrui che di quella 
dello scrittore} sicché non darai nell’umore 
uè agli uni nè agli altri. Poi non ini so dar 
pace, che tu non sia entrato mai a lodare 
le donne. Tu non se’ loro cosi nemico, che 
non avessi dovuto favellarne volentieri. Tu 
avresti proprio condito ipiesto tuo libretto, 
a dirne qualche parola. Esse, che sono di 
tenero e grazioso cuore, avrebbero talvolta 
detto bene del tuo libro, e invitato molti 
a leggerlo} dove in tal forma non ti nomi- 
neranno mai, come se non fossi nato. È tuo 
danno. In somma, quanto a me, tu non po- 
tevi far peggio. Non la correre. Va adagio: 
pensaci} chè se non penserai a tempo, ti 
pentirai fuori di tempo. 

II. 

Risposta deW Autore a se stesso. 

DeKItera di stampare, e contraddice alle ragioai 
deli’allru lettera. 

Del buono e amorevole uffizio che fai me- 
co, io ti ringrazio cordialmente, e ti dico 
che a quelle difficoltà medesime alle quali 
tu pensi , avea già io stesso pensato. Con 
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tutto ciò sono risoluto per questa volta rii 
lastriar correre la faccenda come va' o «li 
non rompermi più la testa. Tu sai che it 
proverbio dice , dicchi fa la casa in piaz/a, 

0 la fa alta o la fa bassa; di'' è quanto dire, 
che colui il quale apre le cose sue agli oc- 
chi di tutti, non può dar neir umore a cia- 
scheiluno. Ecci però sempre qualche uomo 
discreto che si cava dagli altri e non dice 
male affatto.* Qual è quelP autore che possa, 
scrivendo, avere la grazia comune? Egli è il 
vero eh'* io ho scelti molti argomenti gravi; 
ma non sono tuttavia si gravi, che vadano 
al fondo al fondo ; 'e poi tra essi se ne tro- 
vano mescolati anche di leggieri. 'l u di’ che 

1 gravi non possono comunemente piacere ; e 
io ti rispondo che non sono trattali in modo, 
che ciascheduno non gli possa intendere; e 
che mi sono guardato molto cautamente da 
certi pensieri alti che passano i nuvoli, sic- 
ché viene un tempo che nè pure chi gli ha 
scritti gli ^può finalmente scoprire. Per la 
qual cosa io spero anzi che la gravità tem- 
perata con la facilità possa essere più age- 
volmente tollerata dai leggitori. Dell’erudi- 
zione che ho lasciata indietro, non ne ra- 
gionare. Io ti concedo eh’ essa convenga a 
un’ opera d’ un solo argomentò , perchè lo 
può rischiarare, puntellare e dargli mag- 
giore e più solido corpo; ed ha in sè loda- 
bile qualità, perchè mostra P artifizio c la 
fatica dell’autore. Ma che si debba poi em- 
piere un libretto capriccioso , fatto d’ argor- 
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nienti strani e fantastici, per non dire luna* 
tici, di passi di autori greci e latini, tirati 
condenti o con le tanaglie, questa non me 
la darai tu a bere. Credo che tu possa pen- 
sare eh"* io non sia così goffo, che squader- 
nando alcuni pochi libri eh’ io ho, e molti 
più che la liberalità e munificenza altrui me 
ne potrebbe somministrare, io non sapessi 
toglierne per entro quello che volessi. Ma 
ho caro che quello che scrivo sia mio, e di 
non dover tanto restituire a questo e a 
quello, che nel libro rimanesse altro di mio 
che la carta bianca. Tu mi rimproveri inol- 
tre cip io non ho preso alcun argomento so- 
pra le donne per renderlemi benevole e pro- 
curare che dicano bene del mio libretto. 
Prima ti dico che sarebbe una vergogna il 
lodare le donne per averne utile; poi io le 
lodo a bocca quanto posso; e s' io non le 
ho lodate ora , il fo per non mescolarle in 
altri argomenti , perchè meritano un libro 
appartato , e non hanno da esser poste nel 
mazzo. Ma che credi tu che stimino punto 
d’.csser lodate? Le lodi sono pregiate da chi 
non le merita. Oh, qual bisogno hanno esse 
di lodi in parole, quando le si veggono co’ 
falli tutto il giorno riverite, servite e va- 
gheggiate, e che tutti siamo loro buoni ser- 
vidori? Oltre di che, sentendosi esse com- 
mendate da me , chi sa che non avessero 
voglia di veder Puoroo a cui fosse *venuto 
in rapo questo capriccio? E che diavol po- 
trei io parer loro? Abbi dunque pazienza, 
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« lascia uscire questo primo libro. Bene mi 
farai tu piacere tl' andare ascoltatido quello 
che se ne dice, acciocclié io mi possa rego- 
lare nel secondo. Attendi quello che ha da 
essere col miglior animo che sia possibile , 
e sta satiO| perchè la tua salute è la mia. 

III. 

sig, Giatnbattista Pasquali. 

Quanto sla perlcotdsò il pubblicare opere. Che non 
si può ili Fretta trovare aq>omenio j disporre e 
scriver bene. Alcune poche parole iiitoriia allo 
stile de’ nostri tempi. 

Batte uho alB uscio di casa mia; gli viene 
aperto: entra; ed eccomi davanti un disin- 
volto giovane, il quale, fattomi certi inchi- 
ni , mi dà in mano una lettera accompagnata 
da un saluto del mio cordialissimo sig. Giam- 
battista. Adunque è di quel buon compagno, 
dissalo, questa carta? — • Si, rispose egli. L‘’a- 
persi, e con grandissima premura la lessi; 
e parendomi che la risposta richiedesse qual- 
che considerazione, non volli cosi in su due 
piedi rispondere nè a bocca nè a penna; ma 
volgendomi al portatore di quell al, gli dissi: 
ho inteso; salutatelo per mia parie, e dite- 
gli che fra poco gli manderò la risposta. — 
Poi, con le cerimonie del come sta e (die 
cera ha, gli diedi la mia benedizione è la sua 
^licenza; e fatto un leggiiidro pajo di saluti 
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‘ tlall^ ana parte e dalP altra, egli se n^andà 
a' fatti suoi , e io rimasi col foglio in mano. 
Che razza di prologo, di preambolo e di cian- 
cia è questa? direte voi; costai vuol farmi 
perdere la pazienza. Dopo due mesi eh’ egli 
è obbligato a rispondere alla mia lettera, 
mi racconta una blastroccola del picchiare 
alt’ uscio, del giovane e de’ saluti? Che non 
risponde egli, nella malora? — Adagio, non 
tanta furia. Tutta la soprallegata narrazione 
altro non signiGca, se non che in quel poco 
tempo che passò fra il consegnarmi della let- 
tera e la partenza del giovane, io non volli 
arrischiarmi a rispondere sopra una materia 
che ini parve cT importanza 5 nel che sono 
degno non solamente di scusa, ma d’acqui- 
starmi in doppio la grazia vostra. Nel deter- 
minarsi a certe faccende di qualche pericolo 
ci vuol agio e tempo. Non vi alterate, cri- 
stiano collerico; siate paziente: ascoltate se 
ho torlo o ragione; e poi quando mi avrete 
udito con sofferenza , che il cielo ve la otandt 
in corpo, pacilìcatevi e nimicatevi, non mi 
lamenterò; ma fatelo da uomo ragione\ nie , 
e prima di sentenziare, sentite a suonare 
anche la mia campana. 

Nella vostra lettera dunque vi ricorderete 
che v’è un articolo con questa domanda: 
Forrvi da v<M un’ operetta m prosa j di vostra 
invenzione, da poterla pubblicare ^ la vorrei 
presto, la vorrei buona e che si vendesse 
cilmenie. Addio, amico: vi pare che queste 
siouo domande da pigliare una carta davanti 
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e da rispondere sconsideratamente? Pote- 
, Tate dirmi di no, direte voi, cd era termi- 
nato ogni impaccio. Lamentatevi di ipiel- 
r amore che vi porto, se non ho potuto 
darvi una negativa così subito. £ perchè non 
mi scriveste di si ? Oh , qui appunto sta il 
nodo: volli pensarvi. 

La stampa è una certa diav.olcria che eòi 
ha sempre sgomentato. Finché le carte dor- 
mono in un mio forzierino , e che poco le 
lascio vedere o non . mai , non se ne paria 
nè' bene nè male. Quando vanno per le bot- 
teghe, chi dà il suo danaro per leggerle, ac- 
quista ragione di dirne quello che vuole, c 
si prevale della sua comperata ragione molto 
bene. P/ima di pubblicare una scrittura d'o- 
gni genere , bisognerebbe sempre andare col 
piede del piómbo. Io era putto tanPalto, che 
mio «padre e un certo maestro in grammatica 
mi dicevano: fanciullo, prima che tu parli, 
pensa. — E tuttavia le parole che si profe- 
riscono con la lingua, non sono altro che 
suono il quale va alParia, e non se ne trova 
più segno poi eh' è delta bocca uscito. Ora 
considerate voi quanto si ^ec più indugiare 
per bilanciar bene e quasi cimentare alla pie- 
tra come PorO| quello che si pubblica per 
via degli stampatori , tenendo bene a mente 
che si fa un perpetuo testimonio dell' intel- 
letto, dell' animo proprio e ili tutti i proprj 
studi e pensieri agli uomini che sono e che 
saranno. Vuol essere un . gran coraggio a ri- 
solversi, e una gran sicurtà e fede nella ca- 

I* 
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paeità del suo capo. Qifando uno pubblica 
qualche libro , è come s ' egli andasse per la 
città vociferando: o uomini dótti < o persone 
ignoranti) o popolo, o tutti voi che non sa- 
pete quanto io vaglio, né quello .ch’io so, 
volgetevi in qua, prendete, leggete ; in que- 
sto libro ho rovesciate le ricchezze del mio in- ■ 
gegno: ammirate, apprezzatemi. — Iddio l’a- 
juli, se a tanti vanlamcnti la bontà del libro 
non corrisponde. Esce, viene squadernato, 
ognuno vi cerca gli errori: se l’autore si 
(Ida alla carità del prossimo, sta fresco. Cia- 
scuno ha vanita d’apparire bell’ingegno; e' 
chi può trovare uno sproposito da rinfacciar 
all’autore, si rep.iifa fortunato; lo, va dicen- 
do; gli altri begl’ ingegfii gli fanno cerchio 
intorno, l’ascoltano, acconsentono, é per . 
non parere aneli’ essi dappoco, vi trovano 
tutti qualche magagna, e si finisce con un 
coro di voci accordate a grillare: oh che cose 
rubacchiate! oh che f^ntasiaccia travolta! oh 
che erudizione da pedagogo! con .altre si fatte 
canzoni a'esaltazione di sua signoria che avea 
creduto di dar fuori perle e giojelli da fat. 
maravigliare questo mondo e l’ altro. Do- 
vendo avventurarsi à un rischio di tal qua- 
lità, chi volete che faccia presto? Tanto è 
a dire presto e buono, quanto caldo e fred- 
do, giòrho e potte, e altre contrarietà che 
non s’accoppiano insieme. Bisogna pure tro- 
vare_ un buon argdhiento prima , disporlo re- 
golatamente, e poi colorirlo con le parole, 
vero che., un buon argomento s’ affaccia 
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air anima in un ponto, e si può dire che 
sia piuttosto dono della fortuna che dell' in- 
telletto. Camminando, ‘stando a letto a Con- 
tare le travi, risvegliandosi, sbavigliandp e 
pensando a t^jtt'* altro, passa a un tratto da-‘ 
vanti alla mente un -lume, lampeggia, fa im- 
pressione; k) conoscete, P approvate.. Ap- 
pena l'avete accettato, vi< si riscalda Pa- 
nimo; molte circostan7.e e parecchi perìsieri 
a quello *appartenenti vi si destano nella te- 
sta. Dirò questo, dirò quello, e così e cosi; 
e tanto avete il cervello involto in tal fan- 
tasia, che vi sembra d'avere raccolti mate- 
riali da edificare una fabbrica grande e mas- 
siccia; e se la mano fosse presta- a scrivere 
e a ricogliére prestamente, come l'intelletto 
pnò fantasticare, non nego che molte belle 
cose,, su quel bollire, per così dire, dell'a- 
nima, non uscissero della pena. Ma P anima 
.si lancia, trascorre e vola con un'indicibile 
mobilità, e la mano non può seguirla; onde 
non si può dare compimento a un' opera in . 
tanto tempo, in quanto dura quel primo 
calore. 

Facciamo tuttavia contò' che un'opera si 
potesse dettare in quel termine di tempo 
in cui si mantiene quel caldo: che credete 
voi che ne riuscisse ? -una confusione. Quel 
subito movimento dell'animo può. bene som- 
ministrarvi invenzioni e pensieri; ma non la 
corretta disposizione di essi,- la quale deriva 
dalla riflessione che va maturandogli, adat- 
tando questo con quello,- e 1' una parte don 
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r altra commettendo, incatenando, c finale 
mente facendo delle separate e minute par- 
ticolarità un unirersale- d'opera proporzio- 
nato ed‘ intero. 

Quasi quasi qui avrei luogo di farvi una 
citazione in liogua greca, perché mi farei 
onore e va a proposito. La fo , o non lo fo ? 
Orsù, dacché hq questa tentazione, vi dirò 
almeno la costanza. Luciano volendosi ridere 
de' maestri in rettorica de' teaf i suoi , fra 
gli altri insegnamenti che davano, nsetté que- 
sto: scelto che avrai l'argomento, non pen- 
sare ad altro; di' quello che ti viene alla 
lingua, e sia che si vuole: non t' affannare 
di voler prima pr<^erire quello che dovrebbe 
andar prima debitamente, nè di mettere in- 
secondo o iu terzo luogo quello che in se- 
condo o in tèrzo ordinatamente* dovreM>e 
stare. Quello prima -che l'animo ti suggeri- 
sce, scoccalo prima; e vada* poi a sua posta 
lo stivale sul capo, e<il cappello in gamba. 
Affréltati a parlare; basta che tu non tac- 
cia: spediscila. Non c'é piu bella forma di 
far andare lo stivale in capo e il cappello 
in gamba, in somma ogni cosa fuori del do- 
vuto luogo, quanto la fretta e il dettare fu- 
riosamente prima d'aver disposti i materiali 
dell'edifìzio. Veramente non occorreva l'au- 
torità e la piacevolezza di Luciano per in- 
tendere una verità che pare.il sole; ma un 
poco di citazione fa molti benefizj. Prima 
accredita chi la nota, e poi gli risparmia una 
parte della fatica, perché in cambio di ter- 
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oar parole da esprimere' il fc»o concetto , sr 
serve di quelle d’tm altro, onde c’è P onore 
e rutile, 'forniamo a segno, chè non vi paja 
rh’ io sia uscito di proposito senza avveder- 
mene. ■ . • • 

Un’aUra dtfBcoltk, quanto a me, ritrovo 
nello scrìvere frettòlosaniente , ed è quella 
dèlio- stile. È verissimo che a colui il quale 
ha apparecchiata la materia nel cervello, le 
parole non mancano j ma anche ki questa’ 
parte iO sono un poco sottile. Ognuno, pen- 
sa, ognuno proferisce i suoi pensieri'; con 
tutto ciò se vi accaderà-di sentine un me- 
desimo pensiero espresso da mille bocche, 
lo sentirete in mille forme'; é quantunque 
ciascheduno lo possa e lo sappia esprìmere , 
chi lo dice bene, chi mate, chi con effica- 
cia, chi freddo, chi fiorito, chi secco. Un 
goffo lo spiegherà secondo la goffaggine sua ; 
un uomo di lettere, con sapere; un ingegno 
disinvolto è naturale, con leggiadria c natu- 
ralezza <• e cosi secondo la capacità, di chi 
parla , saranno diverse ' le forme del cavar 
fuori dfl capo un pensiero; ma’ fra tante 
maniere vi dee pur essere l’ottima, e que- 
sta- dee procurarsi. Quanto dico del favella- 
re, intendo altresì dello scrìvere, ch’è'fa-' 
vellare pensato. Quanti poeti avranno det- 
tale delle cose che scrìssero Virgilio c Ora- 
zio, quanti oratori di quelle di Demostene 
e di Cicerone ! con tutto ciò ’que' valentuo- 
mini le proferirono con un certo garbo, che 
i loro pensieri non solamente si leggono , ma 



Digilized by Googic 




i4 • 

si può dire che si veggano con gli occhi del 
capo: tanto corpo hanno dato a qnéUì con- 
le parole. Prima 4‘ tro'^are vocaboli evidenti 
e-, per modo di dire, solidi e palpabili, che 
specffìchino bene il concetto, bispgnd detta- 
re, scambiare, rifare, stornare j e noirbasta, 
perchè si dee poi conoscere ancora quando 
va bene, e non roeltcryi più mano. Poi- 
ché solamente nello stile è necessaria tanta 
diligenza e attenzione, condannatemi, se vi. 
dà il cuore^ quando vi dico che non si può 
nello scrivere usar la prestezza. O strie, stile, 
quanto sei» difficile l e pochi sono quelli og- 
gimai che se ne . curino. Da parecchi anni in 
qua pochissimi fanno .studio intorno' a' modi, 
dello scrivere : quasi ciascuno detta a sua fan- 
tasia; e gracchino’ a- posta loro Aristotile, 
Demetrio F^lereo, Longino e Quintiliano, 
con tanti altri che si stillarono il cervello 
ad esaminare la tessitura degli stili. Uno di- 
ce: si scrive come si parla (e se sapesse par- 
lare, mi contenterei); un altro* crede che 
quando si piglia la penna in mano, ogni pa- 
rola debba essere una maraviglia: «dii fa la 
dettatura mezzo francese, chi mezzo latina; 
chi compone un certo volgare fra il mila- 
*nese. e il cremasco; e tuttavia trovano tutti 
approvatori, difensori, sostegni e tutele. So- 
pra gli' altri stili piace oggidì uno che chia- 
'masi. conciso. Se fòsse fatto con artifizio, sa- 
rebbe ottimo;'ma la cosava tanto ayanti, che 
lo stile comunemente usato, non conciso, ma 
minuzzato e pestato e trito in polvere po* 
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Irebbe chiamarsi j tanto ebe ehi prende un 
libro in mano, non par che legga, ma che 
singhù)/zi. O soavissimo lìbrajo Giambatti- 
sta, come si pnò piacere all’ universale con 
tante difBcoltk? come ài può risolversi in un 
soffiò a comporre uri libro?' Notr bestem- 
miate^ abbiate - sofferenza. Non vi nego di 
non volervi compiacere, ma solamepte vi 
chiedo tempo.. Nel vicino ordinario vi scri- 
verò di nuovo, e forse vi darò qualche ri- 
soluzione. Lasciatemi ghiribizzare a mio mo-. 
do, e vogliatemi bene. Addio. 

AV. 

^ ' ^llo stesso. 

Non essere difficile’il fare. Un’ opera seroudo* il gu- 
• sto univers.llc, e perche. Quanto «ia meglio com- 
porre in furia*, che a 'pensarvi lungo tempo. L’Au- . 
tore delibera di scrivere in fretta, egli promette 
-di mandargli le sue lettere da pubblicarle. 

È questa una seconda léttgra .di colui al' 
quale pesa tanto lo scrivere? direte voi. Sa-, 
rebbe mai possibile? Una ne riceyetti due 
di fa, e. ora quella sarà così di subito se-, 
guitata da un’altra? 11 carattere è di sua 
Alano certamente. Apriamola ; è desso che 
scrive. — Si, quesU lettera è mia. Non vi ci 
accoàtumate però,. perch’io potrei stare qual- 
che mese senza scriverne pim lo sono un 
certo cervello che mi cambio molto spesso 
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di pensiero ; passo «lalP una consùlorazione 
alPaltrà: oggi mi pard l'agionevole un‘*o|)i* 
nione, domani mi piace la sua contraria; c 
in tal modo, essendo piuttòsto solitario, mi 
fo conversazione da me a me con questi di- 
versi pareri, e*mi propongo e rispondo, for- 
mandomi , per posi ' dire, da ràc solo una 
compagnia che mi faccia passare il tèmpo. 
Per esempio, vi scrissi quella lettera, in cui 
v^afTerroai che non sì dee comporre presto, 
nè si può far Cosa buona troppo sollecita- • 
mente: la rilessi, la suggellai, e non ne sen- 
tiva rimorso alcuno ncIPanima. Appena fu 
consegnata alla posta, c il corriere avèa forse 
trottato un miglio, che mi parve d^ aver mal 
fatto; é vorrei aver potuto riaverla, *perchè 
mi venne un'altra fantasia, cioè che a com- 
porre, una cosa si doves:se .far presto. Fate 
dunque copto di non aver ricevuta quella, 
e leggete la presente, insino a tanto che mi 
venga un altro bapriccio, che non so quale 
' si potrà essere. Sono ora dunque di un pa- . 
rere diverso dai passato, perchè appena man- 
datovi quei.prjmó foglio, cominciai tra me 
a dir così : se' penserò a dettare con tante 
rifiessioni , tanto sarebbe che scrivessi al mio 
■ Giambattista ch'io gli apparécchio il dise* ‘ 
gno e 4a‘ materia di un'opera da stamparla 
nell'altro mondo. A che tanta paura delle 
persone solite a cavillare gli scrittori? lo fo 
come cavallo che adombra per nulla. Per sei 
o sette che possano, dir male, potrei averne 
anche le migliaja di favorevoli. Veggo tanti 
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libri escono ogni giorno, nr’ quali si co- 
nosce benissimo che sono stati composti con 
grandissima fretto, e tuttavia non solamente 
sono comperati, ma per isquisiti lodati e te- 
nuti cari. E perchè non potrei anch’io gene- 
rosamente arrischiarmi ? Questo capo eh’ io 
ho, è pur capo quanto quel di un altro; 
questa mano è mano quanto quella di chic- 
chessia òdi chi si voglia. Chi sa? potrebbe 
cosi bene accadere, che semi mettessi alla 
prova, mi venis.se fatto d’ordire un libro in 
pochi giorni. È vero che il librajo mi disse 
che richiedeva un libro buono; ma poi sog- 
giunse, da venderlo facilmente. Ciò non si- 
gnifica bontà reale dell’opera, ma bontà pel 
veinlerla; eh’ è quanto dire, bontà e corte- 
si.i de’ comperatori. Non è poi la maggiore 
difficoltà del mondo il fare opere secondo 
il gusto dell’universale. Vuol essere un poco 
di novità e un uscire alquanto della -pesta 
degli altri scrittori , c scaricare sulla carta 
tutto quello che'si vuole; ma.ssiroe certe cose 
Vecchie dette in forma nuova, stravagante e, 
se bisogna, bestiale; e poi faccia la' fortuna. 
E' vero che nel fare di queste opere che 
piacciono universalmente, si dà per lo più 
nel tristo, e le non istanno a cojìpella come 
quelle che soddisfanno a una o due dozzine 
di persone che hanno consumato il cervello 
sui libri; ma quando i più ne rimangono 
maiMvigliati, poco dee importare d’un branco 
picciolìssirao di persone che sono, si può dir 
nulla , comè* alquante gocciole di vino in un 
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gran tino d’acqua. Oh, egli è pure una gran 
cosa, direbbe un sofistico, e non .soda che 
proceda, che hanno più voga, certe cosacce 
fatte a caso e disordinate, che le scritte con in- 
dustria e correttamente! Quanto a me, quando 
veggo un libraccio sregolato essere ben ac-, 
coito universalmente, e che contenta la mag- 
gior parte de’ cervelli, non mi stupisco di 
nulla. Generalmente o non s' impara più , o 
s’imparacchia una certa dottrina a nostro 
modo leggiera, che non penetra nell’intellet- 
to, ma s’appicca cosi un pochelto alla me- 
moria quasi con lo sputo. Uno apre il primo 
cartone del libro, guarda il frontispizio, dà 
una rivolta a due o tre facce, e poi lo mette 
a dormire. Un altro dà due o tre occhiate agli 
indici, trova mezza dozzina di passi che gli 
movono la curiosità, corre a’ numeri segnati, 
e poi non ne tocca più. C’è chi legge con gli 
occhi solamente, i quali per usanza stanno 
sulle cartej ma alienato col pensiero affatto 
affatto, termina di leggere, che non può giu- 
rare in coscienza d’aver letto. Un’altra razza 
di studianti alquanto più diligente si trova, 
la quale legge e nota qualche cosetta che 
abbia dello strano, e l’impara a mente. Va 
in un cerchio di persone, apre il discorso, 
lo fa piegare con sottile artiBzio dove vuole j 
e quando i circostanti , senza avvedersene , 
sono caduti dove gli aspettava, rovescia loro 
negli orecchi la sua lezione , »e cosi di giorno 
in giorno si mantiene in riputazione. Ma io 
mi sono messo in un gran mare a voler dire 
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in quante nuove forme si studia oggidì. 6a< 
sta, che pochi sono que' pazienti i quali 
ordinatamente leggano, notino, osservino e 
aggiungano alle cose lette e studiate la fa- 
coltà del proprio ingegno, cuocendo e ma- 
sticando quello che hanno studiato, finché 
si converta in forza ed in sangue. Ho sem- 
pre sentito a dire da' valentuomini , che le 
scienze debbono essere strumenti per accon- 
ciare e dirizzare il nostro giudizio, per far- 
gli discernere ciò eh' è buono da ciò eh' è 
reo; ma ci vuol ben altro metodo nell' im- 
parare, a renderlo capace di tale conosci- 
mento. Empito oggi, empito domani di no- 
tizie sopra notizie, minute, magre, diverse, 
separate, che non vadano per gradi, si che 
s'intrichino e offuschino' l' una con l'altra: 
in cambio di renderlo diritto e illuminato,' 
si torce e accieca. Io non mi farò dunque 
maraviglia veruna, se la maggior parte degli 
uomini, imparando con tanta imperfezione 
di studio, e in tal guisa guastandosi la men- 
te, accetta poi volentieri e con approvazione 
un’opera Cattiva; poiché ciò avviene secondo 
il gusto che s’c formato nel capo, il quale 
tira le cose a quel senso che ha dentro. Cosi 
se mostrerete a certi popoli dell’Affrica oc- 
cidentale, detti gli Ottentoti, un naso ben 
profilato, che abbia proporzionata grazia sulla 
faccia, diranno eh' è goffo, ' perchè a forza 
di vederli tutti schiacciati e di schiacciargli 
a' fanciulletti quando nascono, si hanno fatta 
un’invenzione di bellezza circa a' nasi a modo 
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loro. La favola signìGca, che quando sV filtn 
' nella fantasia uno specchio che mostri rot>- 
linuainente alP ingegno le cose imperfcUé 
per buone, le perfette non sono più da quello 
amate, ma abborrite. Onde, che novità è 
questa a volersi stillare la testa e stare eoi 
compasso alla mano quando si dee dettare 
un^ opera, se gP intelletti sono assuefatti in 
maniera, che quanto ella più corretta sarà, 
tanto anderà più a rischio di sembrare vi- 
tuperosa al comune? Animo, o soavissimo, 
diamovi dentro. È vero che con tanta fretta 
può essere che Pordine non s\a disposto come> 
si converrebbe; che ci sieno molti difetti 
da essere tassati; ma la prestezza del com- 
porre, scuotendo la mente, e facendole cac- 
ciar fuori con veemenza, calore e natural- 
mente le cose datele in guardia, con queste 
qualità ricoprirà gli altri difetti: perciocché 
le cose che vengono dal naturale, sono 've- 
ramente quelle che fanno onore, avendo in 
sé, oltre una certa grazia e vivezza, di quel 
semplice, facile e dolce ch‘’é proprio della 
natura. 

Questo bene non si può avere dalle scrit- 
ture con soverchia diligenza lavorate; poiché 
se in sulPatto del comporre volete stare 
troppo lungamente a pesare ogni particola- 
rità, fate fare alla mente due operazioni in 
una volta totalmente contrarie; Puna delle 
quali la sferza c sprona, PaltiM la fa cam- 
minare con le pastojc; onde fra il dettare 
eh' è Pun atto, e il ripulire clPé P altro, si 



Digitized by Google 




ai 

sbatle , snerva e consuma tanto , che vi le- 
verete da cedere, fra questi due contrari, 
intieramente sbalordito, senza poter più sa- 
pere se il poco che avete scritto , sìa buono 
o tristo. Oh,. lasciate là, e rigovernate poi 
almeno quello che di primo getto non v^è 
riuscito totalmente perfetto. Si, tornatevi so- 
pra freddo freddo, chè vi si vedrà poi l’olio 
della lucerna e lo stento. No no, quanto a 
me, da qui avanti voglio fare come veggo 
a fare, cioè, acquistarmi un modo di scri- 
vere improvviso e rovinoso; e so che sarà 
meglio per me e per voi. Non dubitate: vi 
apparecchierò qualche cosa. Ho già comin- 
ciato un libretto; e quando dieo comincia- 
to, dite da qui avanti quasi finito. Sarà que- 
sto un’operetta contenente alcuni epitafi in 
versi, con la dichiarazione in prosa, scritti 
a onore di certe persone morte che vivono, 
le quali mi hanno fatto qualche inganno, 
trappola, astuzia, danno o male di qual si 
sia sorta contro ragione; che sarà una bella 
cosa il vedere, il tale è morto, e ha il suo 
epitafio, perchè sotto colore d’amico m’ha 
assassinato; e quell’ altro ha la sua lode, 
perchè m’ha detto e fatto si e si, eccetera: 
benché non vi dirò il nome d’ alcuno di co- 
storo , chè non vorrei tenergli vìvi, col dime 
male, quando saranno morti daddòvero. Trat- 
tante eh’ io scrivo questo e~ lo ricopio , se 
avete voglia di pubblicare qualche mio la- 
voro, non posso darvi opera scritta con più 
prestezza , che le mie lettere mandate da me 
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agli amici, c a’ miei nemici ancora, delle 
quali per fortuna ho conservata luinula, e 
cosi farò di quelle che scrìverò da qui in poi; 
e vi so dire che se ad 'Mcuna cosa ho pensato 
poco, egli è stato nello scriver lettere. L’ o> 
pera sarà anche alP usanza moderna , poiché 
oggidì corrono lettere. È vero che tra le mie 
vi troverete qualche cartaccia con un pezzo 
di dialogo, talvolta con una canzone o so- 
netto, perchè, come sapete, pizzico di poe- 
ta, o con altre si fatte faccende. Prendetevi 
tutto, e mettetele in qnelP ordine o disor- 
dine che vi pare, se le vi gradiscono. Chi 
sa? potrebbero avere buona riuscita. Sono 
scartabelli pieni di varietà, che Puno po- 
trebbe dar nelP umore a questo, P altro a 
quello, e ciascuno, per leggere il suo, po- 
trebbe venire a comperare il libro intero, 
il quale sarà come un certo quadro d’ un 
pittore, di cui la cronaca non dice il nome. 
Fu una volta un uomo grosso, di quelli 
che, poste giù le scarpe infangate e con la 
paglia dentro, si trovano dalla fortuna in- 
nalzati. Costui, vedendosi ricco, e volendo 
anche mettersi indosso un poco di nobiltà, 
senza ch’ella procedesse nè dalla sua na- 
scita , nè dalla sua virtù , non seppe trovar 
meglio che andarsene ad un pittore, al quale 
facendo arrecare innanzi una gran tela schiet- 
ta, gli disse che vi dipingesse dentro P arme 
sua , che .volea levare arme. Il pittore che 
benissimo lo conosceva, gli disse che sarebbe 
ubbidito, e lo licenziò. Poi ragionò tra sé: 
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costui non ha insegna: che diarol debbo di- 
pingere? — Ma venutogli un subito capric- 
cio, com'’é solito dei pittori, disegnò nella 
tela quello che gli venne in capo, e poi la 
diede a un suo garzone, che gliela dipinse 
come la venne. Non vi saprei dire quante 
cose egli vi mettesse dentro: due corna, 
una conocchia, una zucca j un albero, liste 
rosse e gialle, un branco di- spighe, una 
civetta, un grillo, e tanti animali d'ogni 
generazione, che parea Parca. Ritornò il 
buon uomo al pittore, e chiedendogli Parme 
sua, quegli gli fece portare avanti P impia- 
stro. Colui stette attonito per.. un pezzo, che 
parea che sognasse; ma por finalmente disse 
al pittore: che imbratto è questo? è così 
fatta Parme mia? •— Al quale il pittore ri- 
spose: voi non m'avete detto, nè potevate 
dirmi qual si fosse Parme vostra; ond' io 
v'ho messo dentro tante bestie e tante in- 
venzioni, ch'egli è impossibile che non ci 
sia anche quella. ■— Cosi fu pagato dalP'altro 
il quadro per una figura la quale gli piac- 
que , e fu da lui scelta per arme , eh’ io 
non so poi qual si fosse. Similmente dirò di 
queste lettere, che sono piene di tanti ca- 
pricci, invenzioni, bizzarrie, stravaganze e 
grilli, 'che non si può dare che ognuno non 
vi trovi la sua. Non altro : se i miei scarta- 
facci vi servono e voleste pubblicarli, non 
aspettate da me altre prefazioni. L' altra mia 
lettera può essere Frazione f e questa Ài»- 
viso a* lettorii perch'io non intendo di bec- 
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carrai il cervello a pensare più di quello 
di’’ io abbia pensato sopra questo particola- 
re. Sanità e consolazione. Addio. 

V. 

Al sig. A. F. Seghezzi. 

Cbe ti'o\asi fra villani in solitudine. Passa il tempo 
da se. Immuginr <P essere un libro. Qualità u sugo 
di questo lil>ro. 

Ar avete cólto sul miglior punto del mondo 
a chiedermi con rultiraa vostra lettera, chMo 
vi partecipi quello che vado facendo, quali 
sieno al presente i miei studi, e che libro 
ho per le mani. Fo meditazioni sopra i 
stumi degli uomini: il mio libro sono io me- 
desimo. Non la prendete per una facezia, 
perch‘*è verissimo. Trovandomi qua.ssù in que- 
sta solitudine, e pensando fra me che una 
volta o Poltra potrebbe accadere ch'io do- 
^ vessi venire a vivere fra gli uomini , mi sono 
immaginato cóme potessi fare a conoscere t 
difetti e le buone qualità di essi, prima 
d' avvilupparmi nella compagnia loro. 1 libri 
stampati , per essere carte che parlano , sono 
cosa morta e di debole efBcacia, onde non 
mi danno tanto diletto, liè tanto frutto ne 
ricavo, quanto se vedessi il genere umano 
in atto, e riflettessi io medesimo alle azioni 
e parole delle persone. Vedere uomini non 
posso, perchè qui non ce n'é} e que' pn- 

'i- 
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chi che abitano fra ([ueste boscaglie, non 
’ insegnano altro che a coinlurre iin riga- 
gnolo acqua, a segare, a sarchiar niel- 
lonai e a pascere bestiame. Qui ci - sono 
pochi desrderj,non intenzioni d^ innalzarsi, 
non trafhoo, non guadagni; al viVet,e poca 
co>sa basta: fagiuoli, capi d'agli; al vestire, 
tela, lana grossa; e non si vergognerebbero 
d'un gabbano di paglia; onde là ilove man- 
cano le borie, le avarizie, le gole e simili 
^ sferze che percuotono e destano gli animi-, gli. 
uomini sono come senza vita in corpo, le 
passioni non si lasciano vedere, e non rove- 
sciano Panimo umano, si che al di ‘fuori si 
possa scoprire P interno. Aggiungete un'al- 
tra difGcoltà, che i cristiani di questo paese 
sono cosi ritrosi c ruvidi, che, per quanto 
io vada loro' con le buone, non posso acco- 
stumargli a rispondermi , e non sanno altro 
Jinguaggio, che di certe sillabe rotte che 
non significano nulla; talché il parlare cpn 
essi ,' è'^oorae il parlare all'aria che non ri- 
sponde.’ Voi potete ben dire favilla y 
èh^io ti conosca. Non ho mai veduto animale 
che si vergogni tanto a parlare, quanto co- 
storo: dicono piuttosto ogni cosa a cenni. 
Sé minacciano, lo fanno mordendosi il dito; 
lo scoprirsi .il cupo e il grattarsi con sop- 
portazione di dietro sono segnali di ceri- 
monia: chiamano con la- mano, disprezzano 
co' visacoi, negano* crollando la -testa, 'con 
la testa affermano; in somma , favellano con 
gli occhi, con le mani, con le spalle,. con le 
Guzzi, Hut. Vul. il. 
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calcagna c con tnttie le membra del corpo , 
fuorché con ia lingua; e se hanno bisogno 
rii legare dodici parole insieme, mandano- 
per ambasciatore il piovano. Lodato sia Id- 
dio che in tanta penuria d** uomini m' ha 
fatto, nascere un pensiero, col quale mi vo . 
creando un popolo intero, e lo traggo di 
me medesimo. Abbiate sofferenza eh' io vi 
dica in qual modo mi si svegliò questa fan- 
tasia, e come vado dandole corpo. 

A mentire tanti movimenti dell' animo mio, 
tanti pensieri della mia mente, che in un'ora 
ne formo un migliajo di cosi diverse qua- 
lità, buoni, tristi, da stndìoso, da goffo, da 
fanciullo, da attempato, in somma tanti, 
(|uahti potete più immaginare; riflettendo a 
voi medesimo che leggete le mie parole, 
ni' c venuto subito una conclusione nel cer- 
veiiu. Perchè desideri tu, diss'io, moltitu- 
dine d'uomini per istudiare in quella gran 
varietà di animi umani ? Non senti tu tante 
voglie ili te? non si destano in te tante 
passioni? l'animo tuo solo non move in mille 
migliaja'di forme , sicché ora ti par d' essere 
uno , e ora un altro ? Eccoti ora allegro ; di 
qua a vespero malinconico: stasera vai a 
letto còn gran voglia di leggere ; domani ti 
levi che non puoi veder libri : ora ti piace 
di vedere un bosco; fra un momento l'hai 
a fastidio, e vai a camminare lungo il 6u- 
mef per modo che' fra ■ tante diversità tu 
non sembri a te medesimo un uomo ' solo , 
ma una gran gente. Dicono i filosofi natu- 
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tutti i granai delle sementi di quella specie 
che dovranno essere al mondo. Cosi in tc 
saranno tutti gli uomini che possono essere 
o venir mai, arditi, poltroni, iracondi^ man- 
sueti, avari, liberali; in breve, d'ogni qua- 
lità e condizione. Aguzza il tuo intelletto , 
metti rocchio tuo in te médesirao, trova 
queste sementi , sgusciale e le esamina con 
diligenza, e tu solo servirai a te in que- 
sto studio, quanto un migliajo di perso- 
ne, e meglio. Dico meglio, perchè gli uo- 
mini che sono fuori di te, non ti si sco- 
priranno facilmente, tenendo ognuno co- 
perte le sue male qualità il più che può, 
e le buone mettendo fuori con tanta cau- 
tela- e .con ingegno tale, che le ti parreb- 
bero in apparenza il doppio di quello che 
sono in sostanza, sicché piglieresti facilmente 
un granchio. L'animo tuo lo puoi conside- 
rare per minuto, senza velame d'àrtifizio ve- 
runo, nudo.. Osservalo; esso è in tua mano: 
voltalo di qua, voltalo di là, di te’ non si 
vergogna, non ti vuole ingannare. Oltre di 
che, studiando i difetti in altrui, e' ti na- 
bcerebbe dispreyte degli altri; e se gli stu- 
dierai in le, comporterai più facilmente ne- 
gli uomini quelle magagne che prima avrai in 
te ritrovate. Sì, bene: cosi ai faccia. — > Eccovi 
in poche parole come la mia fantasia m' ha 
fatto ritrovare in me un libro mirabile, il 
quale vado a poco a poco squadernando e 
leggendo. Quando l' apro , oh che intinita e 
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incompi'cnsibiile opera veggo! quante cose da 
piangere! quiinle da ridere ! quante da con- 
ioi'tarmi! Proraettovi 4a fede mia, che a 
leggerlo tutto intero, non mi basterà Petà 
mia, se vivessi quanto Matusalemme. Tut- 
tavia per darvi uti saggio di questo mio 
raaraviglioso libro,' bisognerà ebe vi dica 
commesso mi si presenta alla mente. 

Mi pare dunque che Panimo mio sia come 
un volume assai grosso, nel quale sieno de- 
seritti tutti i difetti e tutte le virtù del- 
P uomo con ‘ quest"* ordine, che da una* fac- 
cia sia, per esempio, notata P/ra, e dal- 
Pàltra la Mansuetudine ; poi si volti carta e 
si trovi V Accidia ^ e. sulla faccia a lato la 
Diligenza ; e così la stampa vada sino alla 
fine, che a canto della magagna vi. sia «ubito 
la medicina. II libro non ha tavola, nè in- 
dice vernno; ma secondo gli accidenti che 
m"* avvengono di fuori , esso si va aprendo 
da sè, com*e P ostrica sui carboni accesi, in 
quel luogo 'dove bisogna; ed io leggovi den- 
tro e lo' considero^ da tutte due le facce, c 
trovo subito due uomini, un buono e un 
tristo vituperoso. Se qtialrhe volta voglio 
leggervi dentro anolie di mia volontà, senza 
che casi o movimenti esterni lo facciano 
aprire) s'apre tuttavia a un mio cenno là 
dove più voglio, ch’io non ho briga di cer- 
care prima ne' numeri la rubrica ò il capi- 
tolo che bramo di leggere. Basterà , per 
esempio,. che io mi faccia una dubitazione 
e dica : se un uomo fosse accare;(zato , sti- 
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mato,’ innalzato tlal favore tl eli a fortuna e 
c|p{>li uomioi , mentre ■eh'* io non fossi guar- 
dalo in viso nè da questi, né da qihaila, 
come lo còni podere i ? Eccoti che subito si 
' apre il libro; leggo l’argomento della fac- 
cia del vizio, perchè quella è la prima a mo- 
strarsi all’occhio, e vi trovo certe lettere 
gialle , come di fiele , ché dicono : Imidia. 
Vado.avanti. Vedi’, dice il capitolo, quel- 
l’animale con viso d’uomo e cervello *di 
• pecora, coin’ è stato dalla sorte innalzato ? 
Oh sortacciàr tu vai bene all’uscio di chi 
non sa s’egli è vivo. Oh uomini ciedii' af- 
fatto I e che diavol di bontà ritrovate in 
quella bestia? Lettere? no,' perchè la vita 
sua l’ ha fatta giuoeando a carte. Costumi 
nobili? Dove gli ha inaparati ?, sotto a quella 
scala ch’é stata il suo palazzo fino a un 
mese fa, dove visse co’ sorci e con gli scor- 
pióni? Oh Dio! e. non sentirò sdegno che 
costui sia innalzato? Eh, non ti lasdar ad- 
dormentare. Pigro, di’ male .di lui’; e s’ hai 
timore. perch’ egli è ricco e favorito, quando 

10 vedi, inghiotti la tua giusta rabbia; ma 
'quando egli avrà voltate le spalle, adden- 
talo. Quella sua forluria, se lo potessi sca- 
valcare, toccherebbe a te; e se anche la non 

11 tocca, pazienza, purch’ egli non l’abbia. 
Non dormire : 'adòprati in questa bella azio- 
ne, .perdi il colorito e la carne, ma sta de- 
sto; fa conoscere al mondo chi’ egli sia, 
chè scoperto, darà del ceffo in terra. — Letta 
questa puzzolente leggenda , giro 1’ occhio 
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alU iaccfa .di' là, e. trovo scritto a' oro: 
Jmorc del .prossimo. Comincia -il capitolo: 
Chft vbrrai tu fare di questa tìgnuola , di 
questo rodente verme deir invìdia ? Questa 
ti mangerà il cuore, t^ arderà il- petto; ti 
trafiggerà la mente, e divorerà tutti i buoni 
seiltimenti col suo pestifero ardore. Colui 
che' non puoi sofTerirc in buono stato, è 
uomo come sei* tu. Non ti dolere ^e un 
altro soqsigiiante a te ha qualche poco di 
bene. Che utilità fa a te il desiderio eh? e- 
gli sia infelice? Procaccia del bene a te 
medesimo senza sturbare P altrui. E perchè 
vorrai tu giudicare ì meriti suoi? Apri gli 
occhi; vedi bene' chi tu sei. E qui comin- 
cia il capitolo a squadernarmi in- faccia 
mille rimproyeri’ e 'molte cosette di me, 
che non avrei immaginate mai. Onde ' ecco 
studiati' due aoinidi à un tratto. Così uti 
dì mi tocca il càpriccio d^ esaminare in mè 
il tristb amico, il leale, Puomo femmina 
(cioè che ama calzini,' pennacchi, fran^ 
gef, ricami]^ e Puomn maschio; l’uomo mon- 
dano, il prete, e vaitene la; e gli trovo 
in me tutti quanti. Mi succede anche tal- 
volta un altro bel caso, e questo- ve lo dico 
per ultimo: che s'io sto qualche tempo senza 
aprire il libro, in alcuni, luoghi le carte ap- 
piccatesi P una alP altra stentano ad aprirsi 
subito, e trovo che le parole della facciata 
viziosa si sono appiastrate negP intervalli e 
nelle linee della sua contraria , a tale che 
iielP aprirle ; non vi trovo la stampa cosi 
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lurida come dovrebbe essere, ma quasi ran- 
nuvolata r tutta adombrata dalle parole del 
capitolo de** difetti ebe le stava sopra; sic- 
ché a rinettarla mi costa sudore: ma tutta- 
via con P attenzione fo-si che la ritorna a 
risplendere e si lascia leggere. 

Non so quello che vi sembri di questo li- 
bro, e se vi paresse utile quanilo ciascuno 
lo leggesse, massime ‘trovandolo in sé cosi 
facilmente. Quanto a me, v’accerto che mi 
dà iHi piacere infinito , e di tempo in tempo 
vi scriverò quello che vi vado leggendo; ma 
più in breve, perchè qnesta volta m’è con- 
venuto informarmi dell’ ordine e della qua- 
lità di esso. Un’ altra volta mi lancerò nella 
materia, e mi vi tufferò dentro senza altri 
preamboli. ■ Amatemi e scrivetemi, chè le 
vostre lettere mi sono toro. Addio. 



Alla stesso. 

Lo desiJera Tn campagna seco; lo prega che venga 
a trovarlo, e gli descrive come sarà ricevuto. . 

. Oh come sono stanco c sazio che ci fac- 
ciamo all’amore da lontano con letteruzze 
spasimate, come gl’ innamorati che non pos- 
sono vedersi! Consolatemi una volta, conso-’ 
fatemi. Questa villetta si terrebbe da qual- 
che cosa, se un di la voleste onorare con la 
presenza vostra; « se il. mio piccioletto ospi- 
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zio vi, poi rsse raccòglierò^ rlip allegrezza s.i- 
rrl»be la 'mia! Oh che canzonette profumale 
vorrei che noi andassimo alternativamcnle 
reritan({o a mezza voce sulla riva di questa 
Metuna ! Sappiate ohe per t poeti queste 
sono arie benedette, e che un miglio lon- 
tana da casa mia v’è quel Noncello ,'sulle 
rivo del quale camminò un tempo il Nava- 
gero. Non v' accerto thè vi sieno più den- 
tro 'le Ninfe come -a que"* di; ma vi sono 
però trote c temoli che • vagì iono una ninfa 
Timo. Orsù vìa, una barchetta Gno alla 
Fossetta, e poi mettetevi, al nome del Si- 
gnore, nelle mani xPun vetturale, il quale, 
quando sarete giunto alla Motta, vi conse- 
gnerà a un altro suo collega, e di là a due 
ore poco più ritroverete questa • villella di 
che io vi parlo. È vero che la strada è al- 
quanto fastidiosa ; perchè a voi che siete 
accostumato alla gloriosa c magnifìca Brenta, 
•love ad. ogni passo vedete un palagio, parrà 
facilinenlc strano il vedere ora casacce di- 
roccale, ora lina fila d’ alberi lunga lunga, - 
e terra e terra senza un crisi iano; -ma fra 
•iQrmire un pochcUo, la scuriada, e forse i^ 
campancUi al collo de"* cavalli, potete pas- ' 
sarò il tempo. Quando poi sarete giunto qui, 
dicci q dodici rosignuoli nascosti in una 
siepe vi faranno la prima accoglienza., che • 
mai non avrete udito gole più soavi, lo sarò 
air uscio, e vi correrò incontro a braccia 
aperte, canVando un nllchiia. Sarete subito 
corteggialo da capponi, -da anitre, da pol- 
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tastri e da polli India che vi faranno la 
ruota intorno come i pavoni. Forse questo 
vi darà noja; ma bisognerà aver pazienza, 
perchè sarebbe impossibile che queste bestie 
non volessero venir a dirvi che vi saranno 
ubbidienti c fedeli, c che hanno voglia di 
dare la vita per voi, che si lasceranno bol- 
lire, infilzare ,e tagliare a quarti e squarci. 
Condottiera di questo esercito è una zoppet- 
tina villanella che mai non vedeste la mi- 
glior pasta, perch'ella ama- cosi di cuore 
questi suoi allievi, che ad ogni tirar di cqllo 
s'intenerisce, e accompagna la morte -de' 
suoi pollastri figlinoli con qualche lagrimetta. 
11 bere sarà d’ un vino colorito come i ru- 
bini , che va in un momento e appena in- 
gozzato dal collo alla vescica, e poi in terra. 
Pane abbiamo bianchissimo come neve che 
fiocchi allora ^ ma soprattutto un' allegrezza 
di cuore, che non si canta sempre, perchè 
la voce manca più presto della contentezza. 
Se queste cosette nulla possono in voi, in- 
vitate una gondola, entratevi col valigino o 
col baule, e tirate via alla distesa, ch'io vi 
desidero come un ammalato la sua salute. 
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VII. 

1 

Ai sig. don Antonio SJorza . 
a f^enezia. 

• 

Mon vuol partirsi dalla campagna. Dispera di poter 
essere creduto letterato m. città. Quali conduiooi 
dddiano avere queU» che vogliono essere stimati 
uomini di lettere. 

Piacevole e amoroea sommamente è la vo- 
stra lettera , con la quale mi fate cuore a 
partirmi da questa patria, dite voi, di ceppi 
e di peccHre, per venire ad abitare in co- 
testa città così nobile e tanto privilegiata 
da Dio e dagli uomini. La conosco: é tutta 
buona, tutta bella, e mi rallegro meco as' 
sui quando mi ricordo ebe nacqui in essa. 
Se mai mi dovesse esser fatta P orazione in 
morte, questo sarebbe un bel punto, poiché 
P antichità, lo splendore e la grandezza della 
patria non mi mancano. Allarghisi Foratore 
in questa particolarità v chè non saprei quale 
altra cosa potessi far dire di me. 

Vi ringrazio delP invito coi'diale ohe mi 
fate ; ma io al tutto ho deliberato di viver 
qui, sicché ciascheduno si dimentichi ch'io 
viva, e, se posso, d’ andarmi lo medesimo 
fuori di mente. Benedetto sia cotesto Paco- 
mio, direte voi : e che diavoi vuoi tu fare? 
Panacoreta? Hai tu costà la disciplina? sei 
tessitore di stuoie? mangi fichi secchi? bèi 
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acqua fresca? fai vita attiva? di contempla* 
aione? entri in rapimenti? — ?Ìo: nulla. Ho 
un centinaio di libri a mio modo, per lo 
più anticaglie) che non le vogliono più i 
tarli; qualche foglio di carta bianca davanti, 
un calamaio cosi un poohetto da una parte; 
la penna in mano; e fo certi lavorietti di 
poca fatica, per contentare T animo mio, e 
non più» Talvolta vado a passeggiare soletto; 
poi dico quattro paróle a un villano che mi 
risponde come sa e può, ma schietto schiet* 
to; ed ho altre occupazioncelle di questo 
genere, proprio da infingardo, tra le quali 
passo le ore cosi fra ^ desto e V addormen- 
tato. — • Io mi credeva, direte voi, che almeno 
almeno tu cavassi qualche ammaestramento 
massiccio dal beir ordine delle apr, dalla 
provvidenza delle formiche, dal cantare degli 
uccelli, e mettessi alP ordine qualche storia 
naturale. Eh via, esci di costà; lascia andare 
queste malinconie; vien fuori di queir avel- 
lo, uomo seppellito vivo; dà adito alla for- 
tuna e agli uomini di sapere che tu sei al 
mondo , che tiri il fiato. Tu hai qualche 
gusto di lettere; lasciati vedere tra vivi, 
entra nelle compagnie: che vuoi far tu là, 
uomo scolpito? Se non ti mostri agli uomini, 
chi vuoi che ti favorisca , che ti spalleggi ? 
le tue civette? i tuoi pipistrelli? ì tuoi ra- 
nocchi delle pozzanghere? — - O amicissimo, 
voi parlate in questa forma per vostra grazia , 
e per avere quel concetto del fatto mio, 
che la cordiale amicizia vi fa avere; ma, 
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per dirvela brevemente, io mi »ono tanto 
consigliato meco eli quello ebe le mie spalle 
possono e non possono, come insegna Orar 
zio, che ho compreso benissimo che uè le 
mie lettere, nè il mio costume mi faranno 
mai acquistar credito fra le persone. Che 
credete che , «enza la vostra tentazione , 
non abbia anch' io naturalmente di quegli 
appetiti che toccano e riscaldano gli animi 
umani? Ho anch'io i miei desideri, sì, che 
mi stanno dentro, che mi covano nel lèuore 
lina nidiata di vogHuzze, le quali escono di 
tempo in tempo del ' guscio , e mi ' beccano 
il cervello f ma io taglio loro le ale. Saltel- 
lino dentro quanto vogliono, purché non 
escano. Non vi potrei dir mai quante volte 
principalmente fui $timolato da ima di esse, 
che mi sollecitò M abbandonare questa so- 
litudine} ma io jho sempre avuti gli occhi 
aperti, e non senza ragione. 

Per ispcrieriia ho veduto che l'uomo tal- 
volta viene a certe deliberazioni, alle quali 
non sarebbe venuto, s'egli avesse conside- 
rato sé stesso, e non si fosse dato ad in- 
tendere da sé d'essere tutt' altro da quello 
ch'egli era. Per esempio, evvi uno il quale 
ha tanto cuore quanto un pecorino da latte: 
vede un valente soldato, e per parergli un bel 
che quella spada, quel cappello alla sgherra, 
quel portamento bravo del corpo, credendo 
che quell'apparenza sia arte di guerra, vuol 
essere anch'egli soldato ad ogni modo. S'av- 
vede poi ch'egli ha errato, quando sente il 
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frastuòno dei tamburi , delle voci , e if ro- 
more deile arme, e che vede i morti e gli 
azzoppati; alle quali cose scegli avesse pen* 
salo prim^, non sarebbe entrato in uba 
tresca la quale non era per lui. Dice un 
altro: diamoci a esercitare Parte detP av- 
vocalo. — Studia in legge , in eloquenza , in 
garbugli; e perchè a quelle cose era disposto 
dalla natura come il piombo alP andare al- 
P insù, avviluppa malamente sè e quegPin- 
felici che ricorrono a lui ; e per più vitu- 
pero suo e rovina d'altrui, bisogna tirare 
avanti in quell' arte, perchè non è pni a 
tempo d’ imparare a far il carrettiere o il 
sartore, al che era naturalmente inclinato, 
se si fosse studiato prima. Cosi andate dis* 
correndo per li mestieri tutti, per tutte le 
dottrine, industrie e arti che sapete imma- 
ginare ; troverete che per lo più ognuno fa 
quello che dovrebbe fare un altro, perchè 
ci diamo aal intendere di potere ogni cosa , 
senza esaminarci per minuto. Il bottajo, 
quando fa incette di legname pel suo la- 
voro', dice: questo sark doga, questo fondo, 
questo cerchio, quest' altro è da barile, e 
quell' altro da bigoncia. — Io non sono vena 
di legno da stare fra le persone: tanto ho 
veduto e compreso, che sarei* cieco, anzi 
bestia a non conoscere i segni di quelli che 
possono essere innalzati dalla fortuna per 
questo verso. 

Chi vuol navigare per un mar sì fatto, ha 
prima un'arte di marineria ch'io non ebbi 
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giammai ì perchè nel principio , quando uno 
si m/ette a studiare con intenzione di acqui* 
stare ntUUà e fortuna dallo studio, convien 
che dica; la vUa dura poco, e un'arte sola 
si stende assai ^ ondo non si formerà ad unp 
sola dottrina, ma svolazzerà ora a questa 
e ora a quella, sbocconcellando qua e colà, 
e stando sempre in pendente fra questa e 
quella, senza dichiarar mai qual professione 
sii faccia. Di qua deriva, che fra le persone 
le quali favellano di lui, sovente nasce qui* 
siionc, che l'una dirà: egli è matematico} 
nn'^ altra: no, ch'egli è storico naturale} e 
vi sarà chi io riputerà aritmetico e geògrafo 
e medico e suonatore di flauto} per modo 
che si parlerà di lui, non sapendo mai qual 
sia il fondamento del suo sapere nella sua 
particolare. sefonaa^ a senieiulp tante roira- 
bili opinioiH. d^loaiae dottrine, ss conchiu* 
darà eh' egH a^ il vaso comune di tutte le 
scienze, e sarà messo' nei cieli. Ci vuol poi 
un' altra avvertenza per tirarsi innanzi con 
Io stndio) e per guadagnarsi riputazione di 
scienziato* Non basta P aver buone merci 
nella bottega, ma il saperle mostrare è di 
grande utilità. Succede a' letterati, quando 
sanno acquistarsi l' opinione degli uomini , 
quello che accade a qualche benestante o 
giuocatore, che se il primo ha tremila ducati 
d'entrata, si dice' cinquemila} e se il se* 
condo ne vince cinquanta , corre la voce di 
centp. Così se l'uomo di lettere avrà buona 
maiaìera. d?insintiarsi neU' animo altrui, noq 
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TÌ sarà cosa al mondo che non si creda 
ch'egli la intenda. Una.cosi fatta avvertenza 
fu buona in ogni tempo. È vero che , se- 
condo i costumi diversi delle età e delle 
nazioni, la fu anche diversamente posta in 
opera. Ma che credete che fosse q,uella ru« 
videzza d' Anlistene ? che quel mantellaccio, 
quella valigia , quel bere con le giumelle , 
e la casa n^Ua botte , e le altre poltronerie 
di quel malcreato di l>iogene? Non altro 
che un saper vendere le sue mercanzie. ' 
Perchè quando uno fa con una. certa signoria 
d'animo quello che gli altri n(m usano di 
fare, tira gli occhi di tutti a sè, e a poco 
a poco la maraviglia. Aristofane che inten- 
deva le cose pel buon verso, e diceva al 
pane pane, per aprire gli occhi agli Ateniesi, 
volendo far conoscere P artifizio di certi stn- 
dianti, gli fece comparire sulla scena ma- 
gri, smunti e del colore della terra, che 
parea che si fossero distrutti a studiare; 
poi le loro dottrine ei'ano , quanto spazio 
salta una pulce, e se la zenzala ha la tromba 
nella gola o, con riverenza vostra, di sotto. 
Le industrie d'%>gidi non istanno più nelle 
goffaggini di Diccene, o nel colorito della 
faccia che gialleggi. Non importa pkis che i 
letterati sieno magri o scoloriti, no; chè 
ce ne può essere d'ogni corpo e d'ogni co- 
lore : solamente é necessario un poco di. bal- 
danza per dar cognizione di sè al mondo. 
È vero che per rendersi baldanzoso, biso- 
gnerà prima invaghirai (kl suo fare e del 
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^uo dire, e a forza di dare ad intendere a 
sé medesimo che si, sa, cominciare a cre> 
darlo , finché la coscienza noi nega più , e 
allora poi darlo ad intendere anche ad al- 
trui. Poi entrare in ogni ragionamento tanto 
animati e tanto a bandiera spiegata, da far 
credere che quello che si dice abbia proprio 
la radice nelP intelletto e sia studio di tutta 
la sua vita. Qualche picchiata agli autori può 
ancora giovare. Verbigrazia , se uno dice : 
come vi piace P opera del tale ? Non ho 
avuto pazienza di leggerla. Daate.^ è rancido. 
Il Petrarca? troppo lavorato ; e poi mal 
grado gli so, perchè ba fatti tanti Petrar- 
chisti, che sono una noja. L** Ariosto? divino; 
ma molte %’oltc dà nel basso, che m’uccide. 
Il Tasso? semper chorda aberrai eadent. In 
somma elP è come disse il Leopardi : 

Vuoi tu parere uiP arca di scienza? 

Biasima sempre , e vedrai la brigata 

Starti d^ intorno con gran riverenza. 

Un grand’ uomo, nn grand’ uomo è costui, 
dirà la brigata , che conosce dove sono di- 
fettivi gli autori. Proviamolo. Si ragiona di 
questo mondo e dell’ altro. Su due piedi 
l’uomo ha da saper rispondere tanto del 
corso de’ pianeti, quanto sentenziare diffi- 
nitivamente dello arricciare capelli ; e s’ egli 
ha grande animo, sempre terminerà coi dire: 
in un mio trattato spero di far vedere al 
mondo eh’ è goffo : le signorie loro tra poco 
vedranno 1’ opinione eh’ io tengo sopra ciò,' 
in un libro che quasi ho terminato : per 
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modo , 'di’ rnvpirmló il rapo, do’ rircoslanli 
di senlonzr, di libri r di simili abbondanze 
Irltorarie, egli è impossibile che quando 
prende licenza dalia eompagnià , non si bU 
sbigli: oh ebe nomo! oh c)ie profondo sa- 
pere! costui è una libreria' che cammina, 
una stamperia clic tira il (iato. 

Così dee veramente fare chi sa vivere con • 
giudizio; e non* temere, quando bisogni , di 
lodarsi da sé, perchè egli medesimo può sa- 
pere lo qualità sue meglia di un altro; e 
poi, come diceva Euripide; le parole non 
pagano dazio; che se lo pagassero, non si 
troverebbe . un cane «che. ne dicesse una in 
sua lode; ma le costano solamente una ti- 
rala d'aria nel 'polmone, e poi un cacciarla 
fuori articolata; onde se ne dicono tante, 
clic s'assorda il comune, c false e vere d’o- 
gni sorte. Giacché le non costanq un quat- 
trino, vadano, che lo si faranno piazza in 
ogni 'luògo. 

Tutte queste -considerazioni , é forse altret- 
tante, ho fatte più volte, tantq che senza es- 
sere nè profeta- nè strologo, posso antive- 
dere quello che mi succederebbe, s' io mi 
partissi di qua per guadagnare onore o utile 
da' miei studi. Io mi sono affaticato sempre 
in un'arte sola, e non credo d’essere arri- 
vato a mezzo; e se prima di morire giun- 
gessi a tre quarti, mi vorrei porre la corona 
dell'alloro con queste mani. Oltre di ciò, voi 
.sapete le mie poche parole, e che per quanto 
venga sollecitato , o da me mi stimoli con 
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dire: egli è vergógna, tu lavelli poco in com- 
pagnià, sii piir ardito a parlare; non ho an- 
cora potato farmi ubbidire a questa pigra ’e 
ostinata lingua, la quale a ‘mio marcio di- 
spetto par che Voglia dire tante parole per 
dì e non più. Quésto può forse derivare da 
Una certa naturàccia lenta lenta, accostumata 
fra'* libri , pitittostochó tra j^li uòmini , per- 
chè i libri hanno parlato sempre meco, e io 
non ho mai esercitata la lingua a rispondere 
ad essi; dove gli uomini parlano e attendono 
anche la risposta. Potrebbe ^anch' essere av- 
venuto eh’ io ho sempre osservalo che si di- 
cono comunemente mille cose che non tnon- 
lano un filo di paglia, e ogni volta ho detto: 
fo voto di tacere, piuttostbehè entrare in 
tante baje> Tanto- è : sia per una cagione o 
per r altra , o- per quelle eh’ io non so , la 
mia lingua è tanto abituata al Silenzio,- eh’ io 
risponderei alla gente più presto più vo- 
lentieri .con una polizza che con la vooe. 
Quando sono in brigata, nti pare che sal- 
tino tanto di palo in frasca, che finché penso 
a quello «he debbo rispondere, sopraggiunge 
una proposta nuova , e non so incorporarmi 
ne’ parlari che si fanno : e me ne sono av- 
veduto, perchè io. dirò quello stesso senti- 
mento Che un altro dirà poi ; e. perch’. io 
forse non l’ avrò legato bene con l’ altrui 
ragionamento, o I’ avrò piuttosto giltato là 
a* caso, che detto di proposito, nessuno m’ar 
scollerà, o, taluno uscirà con un dice bene. 

Ma quello che più d’ogni altra 'difQcóltà 
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mi sgomenta*, é che mi fa risoluiamenle con- 
fermar a dire che non acquisterò mai ripu- 
tazione, di letterato, si è quello che vi vo-. 
glio dire al presente. Egli è avvenuto talvolta 
che una persóna leggendo delle cose mie in 
versi o in prosa, gii nacque volontà di ve- 
dermi e di favellarmi; onde per interposta 
persona, come s'’io fossi stato qualche gran 
bacalare, mandò a richiedermi ch'io mi la- 
sciassi da lui visitare, o andassi io a lui, 
come più mi piaéesse. Consentii all' ultimo 
partilo, ridendo ira me e considerando che 
fin eh' io faceva la strada, colui immaginasse 
di sentire una lingua eloquentissima, uii in- 
telletto vivace , in somma una creatura pre- 
gna di sentenze e d’ eloquenza cosi fra Se- 
neca e Cicerone. Forse appunto fra questi 
suoi pensieri m'affacciai, ricevetti le ceri- 
monie, gliele ricambiai con le mie, secondo 
il mio garbo, e ci mettemmo a sedere.- Vo- 
lete voi più? io non so come la faccenda 
s'andasse; ma questo so io bene, <he a lui 
non venne voglia la seconda tacita di veder- 
mi , e non fece mai più menzione di me, 
nè se ne ricordò, quanto un erede dell'a- 
nima de' suol passati*. Oltre di che io l’avea 
spesso veduto cosi di furto ora a ristringersi 
nelle spalle, e talvolta a guardare co.si sot- 
t' occhio, quello che a lui m' avea condotto , 
e a poco a poco gli moriva la lingua in boc- 
ca ; tutti indizi che gli parca d'aver giudi- 
cato male de' miei componimenti, e che a' 
fatti non corrispondevaUo hs parole. Nè fu 
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(jiiolla Ja pi'ima o la secomla voUa in cui 
m’ acoadiViso Io sLcssp. Sicdié vedete henìs- 
sinid, rlie avendo io misurato me e P usanza 
altrui, sarelihc cosa da poco savio, s’io m’ ar- 
rischiassi a uscire di qua con isperanza di 
migliorare la mia condizione per questo mcz-, 
zo. DI nuovo vi -sono obbligato di quell’ a- 
morc che vi fa parlare j c se volete il mio 
cuore c i miei pensieri costà, vi proincttp 
che vengono spesso a visitarvi ; ma questo 
povero corpo lasciatelo in questa selva sel- 
vaggia e aspra e forte. Scrivetemi spesso, ma 
non eh’ io mi parta. V’ abbraccio. 

Vili. • 

Al signore N, N. 

• ' K un^ iinilazinue del carattere del 'parlatore 
traila da Teofraslo. . 

Per non parere un. uomo mi con- 

viene finalmente a mio marcio dispetto do- 
mandarvi che qualità di lingua è la Vostra. 
E possibile che nè di giorno, nè di notte 
possiate tacere mai, n\ai? Sono stato millp 
volte molestato da voi, an2i assordato, c 
non ho mai fatto un lamento al mondo. Ilo 
sentilo altrettanto gli amici a disperarsi che 
gli avete assediati col vostro continuo cin- 
guettare, e v’ho difeso. Alla fine non. posso 
più; bisogna ch’io vi dia dentro. .Avrei crc^ 
dulo che vi potesse contentare l’aver fino 
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a qui oifaslidite le case, le contrade, le 
piazze , le chiese e gli spedali con centomila 
chiacchiere di tanta sostanza, quanto ui^ filo 
d’crila secca; ma non è vero: ra'avCte dato 
nelP irtgpgnoso e, con buona licenza vostra, 
nel tristo, perchè avendo già favellato di 
tutti gli argomenti visibili’, paljiahili e in- 
tellettuali, volendone dissotterrare un nuovo 
per farvi in qualche forma ascoltare da quelli 
che si sarehbe'rd serrati gli orecchi con le 
spine per non sentirvi più , vi, siete immagi- 
nato d** andar dicendo male del fatto mio, 
e di mettere quella lingua, la qual dovrebbe 
essere consumata dal continuo battere nel 
palato e ne' denti, anche in me; clic Dio 
ve lo perdoni. 

Non perch' io tenga conto di quello che 
andate dicendo a chi vuol sentirvi e a chi 
non vuole, ma per farvi conoscere la ve- 
rità, mi movo a scrivervi la presente lette- 
ra. Sappiate dunque, che lutto quello che 
andate spargendo di me, non v' è, creduto 
punto; che abbaiate come un cane alla luna, 
e che ho più di venti lettere de’ miei ami- 
ci, i quali m’affermano che vi fate ridere 
dietro alle spalle; e v’è alcuno che mi scrive, 
ch’io non mi dolga, non facendolo voi per 
dir male, ma per non tacere, e che piut- 
tosto che tacere, direste male di voi a voi 
medesimo, tanto. che sfogaste quell’ umore . 
E dicono tutti la verità, perchè un nomo 
che abbia nome del maggior cianciatore che 
sia al móndo, non può più parlare di cosa 
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die gli sia credula. E però converrà ch’io 
vi dica, che se volevate fare il raesliere del 
maldicenle, bisognava cominciare in altra 
forma, e tacere per parecchi anni prima, 
come insegnava quel buon Blqsofo a’ suoi 
discepoli; chè quanto uno più tace, quando 
poi favella, più gli è creduto; e. se gli ora- 
coli degli antichi avessero cinguettato dalla 
mattina alla sera , come fate voi , non vi 
sarebbe stato un cane che fosse ricorso a 
lóro per una risposta. Ma avete voi bene 
fatto il contrario, e siete per farlo insio che 
vivete, e perciò ve ne deriva quell’onore 
che meritate. Io nqn sono tanto superbo, 
nè così amante di me, che mi tenga per 
animo sciolto dai difetti; e conosco chìarii- 
mente che avreste un buon panno in me 
da adopraryi le vostre forbici. Non me ne 
scuso, non mi difendo; e non che io, non 
c’ é nessuno così netta farina, che non gli si 
possa apporre qualche cosetta; ma non tocca 
a voi: perchè chi vuol issare un altro, bi- 
sogna che sia più netto di colui cui egli 
vuol cavillare; altrimenti gli si risponde con 
que’ proverbi : ne'ttali il cappuccio; e la 
padella dice al pajuolo: fatti in là, chè tu 
m’intigni. Voi avete delle qualità così vi- 
tuperose in voi , che non dovreste perdere 
il tempo a cercare quelle del prossimo ; .con 
tutto ciò io non voglio per' ora ricordarvi 
altro che quella sola la quale fa al propo- 
sito nostro. Ogni volta dunque che voi co- 
minciate ad aprire la bocca , che sarà rqiUe 
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e più volle il dì, vi pr<-go clte consideriate 
«piesto picciolo ritrailo che vi mando della 
qiialità vostra, colorito per amor vostro dal 
mio pennello, acciocché vi specchiate in esso; 
accertandovi che dietro alla pittura vi man- 
derò poi. i fregi e le cornici (quando vorrete 
e quando iqi parerà tempo. 



IX. 

Al sii'’. Domizia Todeschini a Pord^non^, 

Che studiare svia j^li uomini da' proprj interessi. 
Quasi sj pelile d'avere studiato; ma vedendo 
gran dirfìcoltà del guardarsi dagl' inganni, si con- 
tenta d'avere impiegato il tempo nello studio e 
di vivere scota pensiero. 

k 

/ . 

Pensate voi s'io son uomo da notare con 
diligenza le spes^ che vado facendo di giorno 
in giorno. Io sarei piò atto ad aprire la bocca 
cd attendere eh' altri m' imbeccasse come un 
uccelletto nel nido, ad allungare le braccia 
e le garnbe , affinchè una creatura mi vestisse 
c calzasse, che ordinare, poraperare o iar 
cosa veruna da me medesimo. Con tutto ciò 
vi ringrazio dell’ ammonizione , e vi confesso 
che sono in tali particolari spensierato, e 
un poco troppo spenditore, non per prodi- 
galità, ma per inavvertenza. Questo iniquo 
e mortale peccato dello studiare , creduto un 
tempo da me virtù, Pho conosciuto vera- 
mente per vizio; e veggo che il primo libro 
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che si dovesse dare in mano a' fanciulli , e 
r abbaco, prima delPabbicì ancora. Beuedelti 
srenp coloro che mettono i loro figliuoli in 
mano d‘*un buono abbachista, il quale -non 
insegni a quelle anime tenerelle altro che a 
tenere un sottilissimo conto de' danari, se- 
condo o principal sangue 'd.elPiiomo. Lodo, 
ancora grandemente quei padri che per ren- 
dersi i figliuoli bastoni della vecchiezza, li 
conducono seco al macella jo, alla pescheria, 
alle botteghe della grascia, a fiutar poponi, 
a esaminar fichi, in somma ad ogni luogo, 
a mano o al fianco, facendogli essere pre- 
.scnti ai contratti; e poi per via gli ammae- 
strano di tutti gli artifìzj de' venditori e bot- 
tegai, tanto che crescono capacissimi a non 
la.sciarsi ingannare, e più presto sono atti a 
farla altrui, che a lasciarla fare a sé stessi. 
Jo, povera zucca, ho sempre creduto che 
fosse una cosa mirabile lo stare a leggere c 
a scrivere, c lo studiare gli uomini sui li- 
bri ; e quando debbo ritrovarmi fra essi , , 
sono come un pesce fuori dell' acqua. Pitta- 
gora diceva che il mondo è come un mer- 
cato , dove P una parte della gente compera, 
l'altra vende, c c' è una porzione che sta 
a vedere. Quando^ io leggeva questo senti- 
mento, mi parca ch'egli avesse detto ogni 
cosa; ma non è vero, perchè entrato nelle 
mondane faccende , veggo per isperienza es- 
servi un'altra parte di gente sul mercato , 
della quale Pittagora non disse parola, ed 
è quella che ruba. Tardi me ne accorsi, o 
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Moa credo d’essere più a tempo a guardar- 
mene. . 

Ma poidic insino a questo punto ho falla 
la mia vita in una wrta forma’ a rasacelo e 
naturalaccia, s’jo mi volessi ora metien- in 
nuove usanze, credo che farei peggio. Olire 
di che, siccome ciascuno c avvezzo ;i difen- 
dere e proteggere i suoi costumi, quasi vi 
direi che credo d’ indovinarla, se per pochi 
quattrini tignosi ch’io pbsso^spemlere di più 
al mese, .mi sottraggo a un numero innume- 
rabile di brighe e di fastidi. Quando penso 
a tutte le arti che sono- necessarie alla vita ,. 
a tutti gU artefici, mercatanti o venditori, 
co’ quali abbiamo da trattare mi pare im- 
possibile che ci possa reggere il capo. Pen-. 
sate poi che ciascheduno di questi , a uno 
a uno, fin, da fanciullo ha imparata l’arte 
sua, onde. solìdatosi in essa, conosce tutti- 
le carezze, le indukric, le sottigliezze, con 
le quali può trarre il danaro della borsa a’ 
comperatori. Il parrucchiere sa le industrie. . 
sue, il legnaiuolo le sue, il fabbro le. sue, 
c fino alP erbolajo e aila rivendugiiola lo lo- 
ro. Mettetevi in mezzo a questa brigata così 
perita, e cominciate, sccohdo i differenti .e 
cotidiani bisogni vostri, a comperare ora da 
questo, ora da quello? per quanto che voi 
siale pratico delle faccende loro, non poi rete 
mài essere uomo tanto universale , che pos- 
siate saper tutto quello che ciascuno parti- 
colarmente sa dell’arte sua particolare. Sic- 
ché se a oiasclieduuo basta di e.sorcitare 
Gozzi, Un. Voi. 11. < 
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untarle per truffarvi qualche poco, a voi 
converrebbe essere Infórinato a fondo di tut> 
te, per uscirne non ingannato :*e questo è 
impossibile a pensare, non ohe a nletterlo 
in opera. Ora vedete che s’ io vorrò che il 
ralzolajo non m’’ inganni iq una lira di più, 
converrà che io sappia mille sottilissimi se- 
greti, del cuojo, delle suole, degli spaghi, 
della cera, e di quanto tempo egli sta a com- 
piere un pajo di scarpe, e di tante altre ap- 
partenenze del suo, mestiere che ci vor- 
rebbe un vocabolario a nominarle. ](n fine 
non basterà; perchè quando verrà con le sue 
scarpe, e io gli farò una lezione* per mo- 
strargli che sono ben capace della sna indu- 
stria e di tutti i suoi lavori, egli formerà 
subito un altro pensiero d' accoccarmela per 
un .litro verso; e ridendo fra sé, cbmincerà 
a dire: faccia ella; la signoria sua sa più di 
me ; con la signoria sua non si può scher- 
zare : e con simili vezzi' e lusìnjghe mi ri- , 
scalderà T animo in modo, che con le Iodi 
date alla mia cognizione, mi beccherà su 
quel più che m’avrebbe beccaio s’io fossi 
stalo ignorante. Quello eh’ io dico del calzo- 
laio, fate n conto vostro di tutti gli altri; 
e stendete la .mia opinione sopra tutte le ar- 
ti , e troverete che tanto é a saperne, quanto 
a esserne ignorantissimo Ho io dunque’ fin- 
ché vivo a logorare l’ anima mia in tale stu- 
dio? no: vedete che imparcio, che fastidio 
sarebbe, e quanto ò meglio finalmente rima- 
nere in perdita di qualche quattrino speso 
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male y che star sempré ansioso a mparniare 
e « temere d- essere, ingannato: dalla qoal 
cosa nascerebbe un inconveniente forse 
troppo più grande j che. non è il' perdere al- 
quanti ^nàrij perchè pensa oggi,- pensa do- 
mani, scampa da qiiesO inganno, fuggi da 
quello , e sta sempre con gli occhi aperti a 
esaminare toltele insidie che ci possono es- 
sere fatte, si viene a fare nelP animo un certo 
abito di difùdcnza perpetua, eh' è uno de' 
maggiori diavoli che possano cacciar.si nel 
corpo \ tanto che non si crede più. agli al- 
.trì, e l' uomo dubita di sè medesimo. Non 
mi mancherebbe altro che questo per con- 
ciarmi affatto. Sarebbe un bel vedere che 
s'io mandassi un servo a comperare qualche 
cosa, pagassi un uomo che gli facesse la spia 
per vedere s'egli mi ruba; e ché è che non 
è, parendomi d'avere speso due quattrini di 
piy, trovandomi per la strada, cavassi, come 
fa quell' amico, di quando in quando i da- 
nari della borsa, per noverargli ad ogni pas- 
so. La sera, quando fossi per dormire, mi 
dicesse il cuore: guarda bene, cb'io credo 
che tu non abbia notati cinque soldi; onde, 
non fidandomi di tenergli a mente fino alla: 
mattina, mi levassi su in camicia e scalzo , 
prendessi il lucernino, e battendo i denti, 
sulla mezza jpotte andassi a scrivere un iteus 
lire Mro-e soldi cinque. In capo all'anno 
mi giova più al corpo e all' animo questa 
disatUnzione, che non mi farebbe il civanzo 
di poche lire riposte con lo star sempre in 
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guardia contro di tutti e contro di me me* 
desimo. SotTeritemi>come son fatto, ricordan- 
dovi ;per ultimo, che tanti danari porterò di 
là, quanti nMio arrecati al inondo il diche 
ci nacqui.- Addio. • 

X. ’ 

Al sig, Giàmballisla Pomo 
a Forinone. ' 

Gli ri'sliluisce alcuni liliri. Loda la storia, e de* 

■ sideru che qualche scrittore per utile comune 
scriva certe storie di nuova inx'cnsione. 

Rimandovi il vostro libro delle Vite di 
Plutarco, e vi ringrazio assai assai. Se fra' 
miei pochi libri ci fosse cosa che vi piaces- 
se, ricordatevi che sono più vostri che miei; 
non altro. Voi non volete cerimonie; e cosi 
sia. Mi viene in mente che facendomi voi 

m 

prestanz I dì questo libro, sapendo la mia 
usanza di fantasticare stranamente sopra ogni 
cosa, mi deste per obbligo rii’ io vi scrivessi 
uno de’ più pazzi ghiribizzi che mi venissero 
nel capo mentre eh’ io lo leggeva. Eccqini 
a soddisfare al dover mio. Segnatevi, per- 
chè vi parrà cb’ io sia spiritato , scrivendovi 
cose che tanto hanno a fare con Plutarco, 
quanto la luna co’ granchi , almeno nel prin- 
cipio del ragionamento. 

Certi popoli che abitano in tuia costa del-> 
l’Africa òccidentale, amantissimi della inRn-' 
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f^ardagginé) • quando • uno domanda loro di 
qiral nazione credònò di essere, e quali fa- 
rouò i primi che andassero ad abitare ta 
quei paesii rispondono òhe i due primi loro 
pai*entì v'entrarono per una finestra ; e buon 
dì, buon anno, non vogliono saperne altro, 
^'ella costa dell' Oro vi sono altri uomini 
i quali dicono che’ il primo di loro genera- 
zione fu fabbricato da un ragno. Nel reame 
di Benin v'ha una usanza j che se una donna 
partorisrt: due gemelli, lo tengono per au- 
gurio e pronostico dì grandissimo bene: man- 
dano incontanente a un certo goffo re, di- 
cendogli cosi bèlla véntura; e la Maestà sua 
ordina incontanente che si facciano pubbli- 
che feste e si dia negli slrùmenti. E accioc- 
ché la madre non si consumi allattando due 
fanciulli a un tratto (stimandola per la fc- 
cóndità sua molto utile allo Stato), vien data 
commissione che si trovi qualche donna a 
cui sia morto il figliuolo di fresco, e sia fatta 
balia* di mio de' due gemelli. All'incontro 
nella eittà d'Arobo v'é un costume adatto . 
contrario e bestiale; poiché se una donna 
partorisce due figliuoli a un tratto, la scan- 
nano insieme cà* fanciulli; È vero che se il 
maritò vuol dare in iscambio di lei una 
schiava, Kbera la moglie dalla morte; ma 
ai figliuoli non si perdona , e li sagrificano 
a un certo Demonio che dicono che abiti 
in una selva alla città vicina. Chi doman- 
dasse a quei primi : dove avete letto che i 
vostri sono entrati per la finestra? e a que- 
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gli altri: qo:de .storico V ha .detto ehe il 
vostro .primo uomo fa edificato* da un ra« 
gno? e a questi altcì^ chi ha fatto la legge 
buona per li gemelli? e a questi ultimi: chi 
Pha fatta cosi crudele? non he *sanno nuUa 
affatto, si stringono .nelle spalle , non hanno 
scritture j non - hanno storie. Questa è bene 
una delle singolari e fine poltronerie ch'io 
leggessi mai a vedere' che operano come 
gli asini , senza mai volersi illuminare di 
quello' eh' è stato.' ’ - .1- 

Quanto meglio stiamo noi in questi pae* 
si , che d' ogni cosa anticamente accaduta 
tenghiamo nota nelle ' storie , e guardando 
nelle ‘ fac(t!nde de' tempi passati, prendiamo 
regola 'per<li presenti , * 6' provvediapio non 
poche volte agli avvenire. In questo mondo 
v' è hn« certo' irameio» di fatti, i quali ven- 
gono «vanno àn «' già , oca in questo pae- 
se, 'oré in quell' altro, ma alla fine sono 
quei medesimi. Sempre v' è stato voglia d'a- 
Ver città, castella , di fabbricamej di 'con- 
sumarne, di trafficare, di star in pace, di 
mover guerra. In ogni tempo furono re ^ 
principi, capitani, soldati, maneggi, trattati 
e tali faccende: tutte queste cose, quando 
le hanno girato un pezzò , le tornano a esse- 
re. Egli è il vero che la Fortuna le tien tutte 
registrate in tante polizze in un gran vaso, 
ma grande grande, è di mano io mano- ne 
cava fuori qualcuna e dice: -questo fatto che 
fu prima tra gli Assiri, ora sia- nel Monó- 
motapa ; e. quest' altro che > avvenne hélla 




Persia, snecetìa fra i Calmucchi; c poi ri- 
metto lo (lue polizze io un altro }»ran vaso, 
c cosi fa di tèmpO' iiT tempo , finclvó Iia vóto 
ir primo 0 riempiuto l’ultimo, e poi rico-- 
mincia dall’ ultimo e riempie iì primo; ma 
le polizze sempre sono le medesimo^ e le 
non variano in altro, se non che nel me- 
scolarle : le vengono fuori qualche cenlinajo 
o migliajo d’anni lontane l’una dall’altra 
diversamente dalla prima volta; e chi sa- 
pesse allora bene le storie passale , vedrebbe 
come s’avesse a difendere , ‘e in -clic modo 
a reggersi •e. cavarsi fuori di quei pantano 
onoratanicnte'; perchè facendo certi parago- 
ni, la fu cosi "all ora, perchè cosi, perché 
tali c tali circostanze v’ erano, direbbe: la 
sarà così; perchè tali e tali circostanze 
ci son ora.' E però verissime sono le lodi 
che diede Cicerone alla storia, chiamandola 
maestra della vita, con tutte le altre com- 
mendazioni che le dà; e molto più poteva 
^li dargliene con buona coscienza. Oh 
gran male, che ne abbiamo perdute tante 
di belle- e di buone , poiché 1’ abbondanza 
delle cose ottime non è ra'ii soverchia ! E 
non sólamente mi dispiace che ci sia difetto 
delle antiche; ma vorrei che qualche beli’ in- 
gegno ci fosse , il quale si mettesse a com- 
porne d’un nuovo genere, utiibsirao al co- 
mune degli uomini,- a tutti quanti, perchè 
quelle clic ci sono, non possono allargare il 
giovamento, che fanno, sópra ogni qualità 
di persone. Tante vite scrisse piutarco : le 
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som) (h rr, ili condottJpii il’ psercili, di fi- 
losofi. Laerzio aneli’ egli nr roDipose la parie 
sua : le sono di filosofi. Cornelio Nipote fu. 
un .eli’gdnlc scrittore di vile di. grandi e va- 
lentuòmini. Tante storie universali e parti- 
colari descrivono fondazioni d’ imperi , di 
città, stermini di popoli , governi civili, 
battaglie,, trovati grandi. Che vuqì tu dire 
per questo ? Che ognuno par che s’ingegni 
ili voler insegnare con le storie a’ grandi 
uomini , a provvedere .d’ antivedenza a’ re , 
a’ principi, .a’ duchi , a’ marchesi c a genti 
di grande affare, c bene sta; ma anche il 
rimanente de’ popoli dovrebbe avere. qual- 
che ajuto di. notizie glassate, per governare 
c regolare la sua vita. Quando un fattóre di 
campagna' avesse , .poniamo esempio, letto 
Polibio, quando verrà tempo ch’egli debba 
valersi delle macchine da guerra da lui. de- 
scritte per appiccare una battaglia ? • S’ io 
leggo la vita di Solone e di Numa, a chi 
avrò a dar leggi ? Se leggo i fatti d’Alessan-; 
tiro Magno ,, quando mi troverò tanti popoli 
a fronte , quanti n’ èbb’ egli ? Sicché posso 
dire con quel galantuomo : . ' . 

E voi , Svetuuio , Platioa c Plutarco , 

Clic scriveste levile, stati; cheti; ^ 

che, quanto a me, non mi bisognate ponto f 
anzi sarebbe più facile a un privato il ca- 
var qualche fruito delle Vite del piovano 
Arlotto, del Gonnella e del Eàilacchin, che 
di quelle d’ Epaminonda, d’ Eumene e di. 
Catone. FarebU; dunque un’ opera santa cbi 
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togliesse una nuova materia storica per le 
mani, e per amore del prossimo si mettesse 
a comporre una storia universale di certe 
minuzie domestiche, di certe personcine pri- 
vate, di cerlì nomi che non si conoscono, 
andando in traccia di sapere costumi e usan- 
ze , buone e triste , di questo e di quello : 
e come uno s'*è riparato dalla fortuna in 
tale o tal caso ; e in qual guisa queiP altro , 
per essere troppo dabbene,' é stato cacciato 
al fondo da un astuto in superlativo grado. 
' E vero che per dettare una storia sì fatta 
non si troverebbero memorie scritte, ma bi- 
sognerebbe valersi di quello che Puno dire 
delP altro , e trarne le notizie dalle botteghe 
de' caffè, da' raddotti , dalle compagnie, 
dalle locande, dalle osterie, e da si fatti 
luoghi che sono gli archivi ne' quali si no- 
tano i fatti del prossimo e si dicono le cose 
più intrinseche delle famiglie. è anche 
un genere di persone particolaVe , eh' io lo 
chiamerei diarino giornale perpetuo , perchè 
sono dottissime nel sapere tutti i fatti altrui : 

' con queste dovrebbe P autore consigliarsi , 
e leggerle e squadernarle , senza stancarsi 
mai. Cuochi, camerieri, staffieri, balie, go- 
vernatrici, cameriere e simili qualità di gen- 
te, sono cronache e note da trarvi di belle 
e di abbondanti cognizioni. Com "chi volesse 
sapere t difetti d'un marito, interroghi la 
moglie} chi vuol intendere quelli della mo- 
glie, ne domandi al marito ; e cosi dei pa- 
dri ai figliuoli, de' figliuoli a' padri, e nias- 

V 
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<(ìm»mcnte d<^le suf>ccrc alle nuore , e delle ^ 
nuore alle suocere , le qiwli non solamente 
vi daranno le notizie , ma gli ^squarci' della 
storia l>elli c composti. 

Fensaleei e troverete ebe una storia di 
questo genere sarebbe utilissima ; e quanto 
più vi considererete sopra ^ tanto più trove- 
rete la materia abbondante; e sappiate cb^io* 
non mi fermo per altro , che per non dir- 
venc tante in questo particolare ) chè no» 
verrei mai a fine. Addio, 

XI. 

/Il sig. Andrea Franceschi. 

Gli r<ia'omutiJa un Bur^imiaSro umulurc «li Ii(ìj;if 
col cupo' rotto'. 

Un certo Bergamasco, uomo dabbene e igno- 
rante come uto tronco, venne parecchi anni 
sono quassù con cinque o sei mila scudi in 
contanti. Gli si calarono attorno parecchi vil- 
lani scozzonali, ì quali mostrandogli bianco 
por nero e promettendogli mari e monti y 
gli hanno beccato una buona parte de' suoi 
danari in prestanza. Ora adducendo leten*^ 
peste, il secco , e quasi i tuoni c i baleni j 
tirano tanto in lungo , ebe il pover uomo 
non può riscuotere un quattrino. Non cre- 
diate però clic questa difficoltà gl' importi 
molto ; clic anzi nc lia la maggior contentezza 
del mondo , essendogli aperto un bel campo 
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(Il far litigi asilo modo , de' quali si diletta 
più che le mosche dello zucchero. E non 
parendogli che la ragion civile gli bastasse t 
ha tanto fatto con lo stuzzicare questi suoi 
debitori, che l'uno d'essi, miglior- pagatore 
degli altri, stamattina volle pagargli tutto il 
debito a un. tratto, col menargli una falce 
da fieno alla volta della testa. Buon per lui, 
che la menata non giunse al collo, dov'era 
indirizzata, che glielo segava come un gambo 
di trifoglio; ma gli andò un pochette rasen- 
tando la fronte, tanto che gli feri la pelle. 
Non vedeste mai la maggiore allegrezza di 
quella ch'egli ebbe, quando sulla farcia si 
senti colare il sangue e sé ne accertò con 
la mano. Credo che sarebbe morto di con- 
solazione, se non gliel' avesse temperata al- 
quanto il dispiacere di nop sentirsi rotto l'os- 
so. Egli si fuggì via di là e corse a me fu- 
riosamente, e col viso insanguinato, che mi 
faceva spiritare , gridava : vado via , vado a 
Venezia; raccomandatemi a un sollecitatore 
galantuomo. Io che lo vedeta concio in quella 
guisa, credeva che farneticasse, e che in cam- 
bio di dire eh' io lo provvedessi d' un solle- 
cilalore, volesse dir (l'un cerusico. Ma quando 
seppi il caso , e vidi e conobbi la sua inten- 
zione, gli promisi quello ch'egli chiedeva, e 
tanto l'acquetai, che si contentò che una 
castalda con un poco d' albume d' novo e ca- 
pecchio gli medicasse la zucca e gliela fasciasse 
ron uno straccio. Di poi egli volle nuova- 
mente contarmi il caso e dirmi la sua fortuna 
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d' avere aoqublala una ragione di più| e che 
non darebbe quella spezzatura di testa per 
parecchi scudi) tanto ch'egli avrebbe dato 
qualche dozzina di ducali al suo debitore per 
quella grazia. Ora egli ha raunale tutte le sue 
cartC) e scritta sopra un foglio in linguaggio 
bergamasco la storia di questa zuffa} e fat- 
toné un prezioso manoscritto, viene a Ve- 
nezia por averne il consiglio sopra degli av- 
vocali , ed essere iudiritlo bene a riavere il 
suo, con la ragione del capo rotto. Eccolo 
già con gli sproni in piedi come il gallo, lo 
r accompagno con la presente mia lettera a 
voi che mi siete amicissimo,' onde lo inviale 
a qualche uomo di buona coscienza, il quale 
procuri di fargli riacquistare ì suoi scudi , e 
a poco a poco gli inetta nel more, eh' egli 
si tolga via da questi paesi perchè s' egli 
scherzerà con villani, vi li^8cerù‘il pelo e la 
pelle. Con tatto l'animo ve lo rarcoraàndo , 
perchè ha r.igione , perchè è di buon cuore 
naturalmente} e perchè « ignorantissimo da.- 
far compassione ad ogni fedel cristiano. Prima 
di mandarlo a cotesto sollecitatore, fatevi ua 
poco narrare i suoi litigi. Vi prometto che 
sentirete vocaboli che non gli scoprirebbero 
tutti gli spositori del Digesto e dell' Infor* 
ziato. Oltre ch'egli comincia a parlare con 
urta voce grossa , e poi di tratto in tratto la 
va alzando, tanto che riesce in un falsetto, 
sicché il suo parlare è una specie di musi- 
ca ; sentirete un' eloquenza e un ordine ma- 
ravigliosissimo. Perchè darà principio alla 



Dlyi;;. 1-y Googll 



r>r 

Mia narrazione dalla tesla spezzata e da liilte 
le brighe che ha avute co’ villani , e poi vi 
dirà che ha preslaiti loro danari, e finirà col 
dire che venne da' Bergamo; in somma, co* 
inincìa dalla morte e poi giunge al battesi- 
mo. Trovategli un sollecitatore che soprat- 
Inlto intenda chi dice le cose al rovescio; 
non altro. Giovategli quanto potete, e da- 
temi qualche notizia di quello che vi parrà 

quando lo vedete. Addio. 

* • 

XII 

Al sig. JV. IV. 

Lo stimola ad attendere alla poesia per certe ragioni 
particolari. Quali poeti debba leggere. 

Narra Epicuro', che Protagora da giovane 
portava prezzolato pesi per vivere. Un di che 
egli arrecava dalla campagna vicina al ca- 
altdlo d^Abdera un non so quale gran fascio 
(H ceppi legati e stretti intorno con una corda 
rinforzata, s'incontrò in Democrito, il quale 
uscito d'Abdera , a passo a passo se n' andava 
a' dipòrto. Costui, come è il costume de' fi- 
losofi che studiano in ogni cosa che sì pre- 
senta loro avanti , non si tosto ebbe scoperto 
colesto giovanotto , che vedutogli quel fastel- 
lone sulle spalle, gli parve legato con tanta 
maestria e con sì bella misura, che gli si ac- 
costò e cominciò ad esaminare attentamen- 
te. Conobbe che qne' ceppi nodosi , torti , 
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incavali, erano con tanta perizia acconci, 
che ognuno avrebbe detto quelli essere tutti 
di un pezzo. E venutogli volontà di più oltre 
esaminare, pregò quel garzonotto che scio- 
gliesse il fascio, e di nuovo poi io riordinasse. 
L' ubbidì colui volentieri-, e sciolselo; e con 
si bel garbo e con tanta industria, avver- 
tenza e prestezza lo raccolse e strinse di nuo- 
vo, che Democrito comprese da si picciolo 
principio, il villano avere tutta la matema- 
tica e la filosofia nella testa; onde fattogli 
lasciare il portar pesi , cominciò a dargli 
soccorso , acciocché studiasse; si che Prota- 
gora venne da tanto , che oggidì sì legge la 
vita di lui in Diogene Laerzio, come quella 
dì Platone, d'Aristotile e degli altri filosofi. 

Io non mi reputo cosi savio, né sono tanto 
pazzo, che creda di potermi paragonare a 
Democrito; ma poiché mi domandatea qnal 
genere di studio dovreste appigliarvi, non 
mancherò di dichiarare alcuni segni che ho 
, notati in voi, per li quali voglio che voì.me- 
desimo indoviniate quella scienza alla quale 
sareste più atto. Veggo dunque nella signo- 
ria vostra un uomo a caso, una persona che 
prende il mondo come viene; che si mette 
in testa una zazzera mal pettinata, rossigna, 
c con la discriminatura verso un occhio, né 
le importa più sinistro che destro; che non 
cura più il sollione ^che quello in acquario; 
che il di da lavoro va vestita dal di delle 
feste, e il, di delle feste con P abito del 
giorno da lavoro; sta volentieri astratta, so- 
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lilaria; risponde ron motti che frizzano , co- 
lorili e mordenti) parla di buona voglia di 
certe fantasie strane; esce alP improvviso con 
capricci inaspettati) ragiona allegramente di 
femmine } e mette il suo bene maggiore in 
far poro e riposare assai. Che segni vi pa- 
iono questi? da storico? no: da oratore? 
no. Direi da filosofo , se oggidì fosse più que- 
sta razza alP usanza ; ma secondo il costume 
d' oggidì sono segni da poeta. 

Usciamo di scherzo. In verità , 'che voi 
avete finissimo ingegno ; e bene vi riuscirà j > 
se lo impiegherete in quest* arte, della quale 
non trarrete minor frutto che da ciascuna 
altra, come fra poco vi dirò. Tenetevi per 
ora la mia promessa a mente. Bisognerebbe 
ora che, come fece Democrito con Protago- 
ra , vi dessi animo e m* ingegnassi di mo- 
strarvi come potreste giungere a qualche grado 
di riputazione in siffatta facoltà) ma non m'in- 
nalzo a tanta superbia di voler fare P uffizio 
del maestro, quando a stento sono discepolo. 
De* maestri in quest* arte ne troverete assai, 
e massime de' morti ; co* dotti precetti , de- 
creti e statuti de* quali sarete guidato pel 
cammino più sicuro Lo studiargli vi può 
mollo giovare; ma il seguire chi ha nelle 
sue scritture coleste regole, poetando adope- 
rate, tanto migliore e più presto utile v'ap- 
porterà , quanto in ogni cosa più del pre- 
cetto giova 1* esempio. Non v* infastidisca 
dunque il leggere i migliori poeti, non il 
> segnare i luoghi più nobili , non lo imitargli.' 
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Abituate P ingegno agli ottimi pensieri , alia 
locuzione corretta e chiara ; dì e notte sem- 
pre abbiategli fra le mani , squadernategli , 
rivolgetegli: pochi sono; raccoglierne picciola 
libreria, sarà fruttuosa fatica. Piaccianvì quelli 
che, come gran corpi, hanno salde ossa, 
polpe solide, molto sangue, nervi potenti, 
muscoli gagliardi, tutte forti e proporzionate 
membra ; i tisicuzzi e tristanzuoli , con un 
poco di bel colore sulla pelle, non vi lusin- 
ghino; una decina d'anni gli fa marcire. 
Prendete ad imitarne uno sopra tutti, e lun- 
go tempo seguitelo; non per mettervi in 
ceppi sempre, ma per poter volare un dì 
da voi solo animosamente , dopo buona scuo- 
la. Chi sempre imita, è pecora; chi non ha 
imitato mai, rervel balzano. Dite questa mia 
opinione a pochi, perchè alP univeisale de' 
|K>eti par d' ammorzare il proprio intellet:o 
regolandolo tulle tracce di qualche ottimo 
autore; e stimando più il lanciarsi subito 
qua e colà da sè , chiamano que' disordinati 
capricci gran fantasia e vigoria d' ingegno. 
Ma voi vedrete questi tali sempre a peggio- 
rare con P andar degli anni, perchè fanno ne' 
principi del buono c del tristo un fascio, e la 
natura delle cose porta che difetto non cura- 
to , sempre s' accresce , il buono corrompe e 
a peggio il conduce. Quale poi fra tutti i 
poeti dobbiate stimare in superlativo grado , 
per ora non rei dirò. Conosco voi essere alla 
poesia inclinato ; ma a qual parte d' essa sa- 
rete più adatto, non ve lo potrei cpsì subita- 
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menti* affermare. Ali ogni genere di eoiApo- 
ninx'iiio «ivrele for.sc buona altivitii} ma non 
fu mai ingegno che in tutti i generi di poe- 
sia P avesse uguale. Esaminatevi molto bene , 
poiché veggo per Io più la natura essere 
quasi a suo dispetto levata via da ciò che 
volentieri farei)be, per venir ^condotta ad 
opera che le pesa; sicché in cambio di la- 
sciarla andar da sé, come legno che portato 
dalla corrente e spinto dal . vento favorevo- 
le, agevolmente va, é tirata alP insù a stento 
per forza d'’alzaja. Cqn tutto ciò insù que- 
sto principio abbiatevi per regola generale, 
che tutti que' poeti i quali hanno sormon- 
tata una certa quantità d** anni , e sono og- 
gidì fra gli uomini nominati, come se fos- 
sevn vivi , quelli sono i migliori e più degni 
d'essere con diligenza osservati^ Ricordatevi 
di que' versi; 

Che io pirriol tempo la fama si cela 
DegU srrittor, quando e’ son pur bu);iardi, 

E rimanKonsi a lume di ùndeia 
La sera al fuoco aonighittosi e tardi , 

E genti son prosontuosc quelle, 

Tanto che IVIarsìa ne perde là pelle. 

Interpretate U vocabolo di bugiardi per co- 
loro i quali un certo ténipo danno ad in- 
tendere di sapere, e troverete che i versi 
s'adatlano. Un altro segno de* poeti buoni è 
che nel leggerli la prima Volta, vi riscaìdinò 
ir cuore e V* empiano il capo dì stupore; di 
nuovo a rileggere v* invoglino, e riletlì vi 
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piac'dano', e così di mano in mano qualunque 
Tolta Ir ripiglierete, ora quanto alla inven- 
zione, ora circa alla disposizione, 'e quando 
intorno alle parole risveg.lìno in voi diletto 
e maraviglia. 

Non vi dirò per ora altri particolari , la- 
sriando ad altro tempo il ragionarne con 
maggior distinzione , c il toccare le diverse 
qualità di questo e di quello;' poiché non 
tutte le bellezze si trovano in ciascheduno, 
ma chi ha questa c chi quella, e solamente' 
alcuno fra loro quasi tutte. 

Seguiterebbe ora P altro punto ch’io vi 
promisi di trattare intorno alP utilità di que* 
sP arte ; ma ve ne ragionerò nel venturo 
ordinario. Leggete intanto il foglio presente, 
eh’ io vi prometto poi dr farvi conoscere 
quanta ricche’zza e abbondanza d’ogni bene- 
si- può trarre dalla poesia , e i comodi grandi 
che ne può avere la vita. A questa promessa . 
credo <be voi ridiate. No:, sospendete il 
giudizio vostro per, pochi dì, e frattanto 
state sano^ 

xni. 

Allo stesso. 

~ ' Che la poesia apporta utilità al poeta , 

e quale utilità apporti. ^ 

Si può trarre, come -vi dissi,- dalla poesia 
frutto; ma colui non cav^à mai fuori d’ ua 

0 
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terreno abbondanza, se la natura dVs'so ter* 
reno non avrà prima studiata sottilmente ^ 
altrimenti si troverà con le roani piene di 
vento. Sarà bene, quando uno. compera un 
podere, ch’egli sia bene informato prinfa 
della condizione di quello, e qual biada mena 
più . volentieri ; ché in tal guisa facendo, non 
seminerà la spelta- là dove nascerebbe più 
facilmente Porzo, né i baccelli dove fareb- 
bero miglior prova ì poponi. Così dico io a 
voi, che se saprete qual sorta d’utilità può 
apportare la poesia*, a differenza degli altri 
studi, farete una grassa ricolta; altrinienti 
non solo non ne avrete verun- profitto., ma 
tedio, perdita,. e finalmente dispetto da mo- 
rire. 

Due utilità si possono ricavare dalle dot- 
trine: danari e comodità all’animo. Breve- 
mente vi dico: se cercate danari, appigliatevi 
ad ogni altra scienza, anzi a qualunque mec- 
canica opera e' arte da manovali, elasciate 
stare la poesìa; ma se avete desiderio d’ ac- 
qnìftare qualche agio e bene all’animo vo- 
stro, la poesia è la manna del cìeloi Udite: 
quando un risolnto poeta può far conto d’es-> 
sere un rosignuolo che vnol cantare, benché 
non abbia altro tett9 che di frasche , e per 
sua refezione quello che la fortuna gli manda 
al becco, beata sé! Rido quando veggo al- 
cuni che pensano dì migliorare le entrate 
co’ versi ; e più rido quanto meglio gli sanno 
comporre. E chi diavol vogliono costoro che 
dia danari, perchè si mettano parole ffa certe 
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misure o in coifspnanza nel’ fondu delle ri- 
glic ? Corto ninno. E ben ciò conóbbe quella 
pi'udeiile e avveduta antìcbilà, che stabilì a' 
poeti fregio di fronde con allegorico senti- 
mento. Oggidì siamo come a** tempi antichi, 
dica ehi vuole} e solamente c'è varietà ne- 
gli anni , i quali sono cresciuti addosso al 
mondo, ma la sostanza delle usanze dura an- 
cora. Lasciate dunque dietro alla spalle la 
speranza d'acquistare oro e. argento con la 
poesia, e mettetevi a voler trarre di questo 
terreno quel frutto , a che osso c disposto , 
cioè^ qualche comodità per P animo vostro, 
e in tal guisa sarete contento. 

JVistringendomi dunque a questa sola par: 
te, vi dico che consideriate un poco la con- 
dizione della vita nostra. Tanti libri n' hanno 
detto migliaia è roigliaja di mali. Chi P ha 
riiiamàta valle y dii ' mare di miserie , uccel- 
laia', labirinto,; sehrà; e tanto non hanno 
detto, che non potessero ancora dir peggio. 
Mille volte' avrete- sentito à dire: beato me 
s'io fossi morto! io sonò cosi stanco *e sazio 
di vivere, che morirei volentieri. ^ Quando 
tino è morto, gli si scrive aopra : qui hanno 
pace Possa, del tale, e qui riposano le ceneri 
della tale} 'qui giacciono fratello e sorella 
nelPeterna quiète; e quello di' è più ma- 
raviglioso a dire, qui sono tranquilli marito 
e moglie. Questo non si s.crive per altro, sr 
non per far vedere che la vera tranquillità 
non la può trovare se non chi è uscito de.' 
travagh di questo mondo, dove noi siamo se- 
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presi di mira da un ribaldo che c'insidia la 
roba e sta con Parco teso alla. volta nostra; 
da un altro laUr c' è uno a cui dispiace di 
vederci innalzare, e dirizza '.la saetta verso • 
di noi: chi ci lira di qua, chi ci pugne di 
Hi; chi ci dà nel petto, chi nelle rene; e 
se alcuno v'c che non ci colpisca , la saet- 
ta, fischiandoci appressar agli orecchi, ci ha 
spaventati; onde sèmpre si sta fra il.danno 
e la paura. Chi potesse far come le aquile 
e levarsi su bene alto altQ, quegli solo sa- 
rebbe fuori d’ impaccio: voglio dire , che per 
istar bene, Tesser fuori di qua è il solo ri- 
medio. Ma ogni volta che altri vorrebbe, tfon 
può fuggire dal inondo-, e voglia o non vo- 
glia , gli bisogna attendere il giorno stabilito 
per liberarsi da tanti fastidi. Allora P anima 
sviluppata da' lacci, ne' quali era trattenuta 
fìtta in questo fangaccio , in questa palude 
di pece, di resina e di mal 'odore, si trova 
fìnalmentc sciolta, e non ha più timore di 
dover essere scontenta rd afflitta. Chi non 
può avere il tutto, s'ingegni d' averne par- 
te; e dovendo pur essere allacciati fra tante 
brighe finché piace a Dio, nè potendoci li- 
berare affatto finché non siamo totalmente 
usciti di qua, pensate che quell' animo starà 
meglio, il quale, quanto più potrà , s' allon- 
tanerà'da queste cose, c farà in sé come una 
certa somiglianza di quell'ultimo scioglimen- 
to.- Chi potesse diventar pazzo, l'avrebbe 
trovata ; ma {miché anche questo non si può 
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quando ai vorrebbe y venga la poesia di mezzo 
ad ajutarci. Questa scienza piena d' inven- 
zioni, di capricci, ora fantastica, ora lieta, 
ora malinconica, prende l''intelletto e sei 
■ porta fuori delie cose terrene, lo leva in 
cielo, piomba con esso nell' inferno, nell'a- 
ria, nelle stelle, per bugigattoli, qua e co- 
là, tanto che non gli. dà tempo d', avveder- 
sene delle miserie che lo circondano; e di- 
venta come foglia secca , aggirata da uno di 
que' venti che solliano in cerchio, ora spinta 
allo insù, ora lasciata venir più bassa; ma 
finché il vento soffia, non cade più infer- 
ra. Quando un buon uomo ha ben fitta la 
poesia nelle midólle deHe ossa, oh che vita 
sicura è la sua! S'ei si rompesse e sfondasse 
il mondo, diceva Orazio, mi sfragellerebbe 
quella rovina, senza ch'io mi sgomentassi. 
Quando sentiste voi mai a parlare con tanta 
sicurezza uno storico , un medico o un le- 
gista? Questo è perchè la poesia è fuoco 
proprio dell' ànimo ; laddove le .altre scienze 
sono come fuoco che riscalda un poco di 
dentro , stando esso di fuori ; ma ugni poco 
d'aria raffredda quel calore perchè non è na- 
turale: voglio dire, che ad ogni avvenimento 
e pericolo che succeda, non l\an.no dentro 
tanta difesa che basti. .11 furore poetico ri- 
scalda tanto l'intelletto e tanto l'accende, 
che non sa più dove sia, se. in ciclo o in 
terra. Io conosco di quelli {oh veramente for- 
tunatissimi!) che quaqdo sono tocchi gagliar- 
damente là jfantasia da questa acuta fiamma. 
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b^n possono venir loro le cilazioni e le ma- 
lattie in casa, la gragnuola, il secco e la pio- 
vitura ne’ campi, che di n itila si sbigottisco- 
no, anzi mettono tutté queste disgrazie in 
versi, e se le leggono ron pazienza, come se 
fossero accadute a un altro. Sicché vedete 
quanta diversUà è <|ucsla, che u.iio il quale 
non fosse poeta, besterouiicrebbe, e il, poeta 
canta. . 

* f . 

Ma che volete voi più? S’ e' non vi .ba- 
stasse, che il poeta sente assai poco de' inai t 
del mondo, io vi potrei anche aggiungere, 
che seguila y’è di bene, quello ancora è di 
lui. Perciocché non temendo egli di nulla, 
e facendosi beffe di tutte le calamità, ne 
viene ad acquistare una disposizione d'animo 
assai allegra, e secondo gli altri uomini ma* 
ravigliosa e stravagante , per la quale cia- 
scuno vedendolo si conforta, volentieri cq. 
sluma seco e piacevolmente lo riceve. Ba- 
sterà ch'egli si sappia' guardare dal volere 
per forza leggere i suoi componimenti altrui, 
o anche di ciò richiesto , scegliere i più bre- 
vi , ed essere «disposto di arrestarsi volentieri 
a iin terzo o alla metà, perché talvolta al- 
cuno domanda al poeta ebe reóiti più per 
cortesia -che per voglia che abbia d’ascolta- 
re. "Qui terminerò, sperando d' aver detto 
a sufficienza per ora. Quando ci rivedremo, 
io vi dirò a voce tanti segreti e piaceri della 
poesia , che vorrete essere piuttosto poeta 
che re di . corona. Addio. 
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Lo invila a Trilerc mia sagra <ti villani, 
c (ler invogliarlo gliela deicrive. 

Qui fra pochi giorni sarà una sagra, detta 
di S. Lionurdo: vorrei che questa almeno 
potesse invogliiirvi di venirmi a trovare una 
volta. Mi proverò a dirvene qualche rosetta 
per vedere s’ io potessi farvene entrare la 
brama in corpo. Ecci un prato lungo un mi- 
glio, in fondo del qnalc è una vailetta che 
circonda un bosco di querce antichissime, 
consacrate a’: gufi c alle civette, con rami 
smorti e secchi che formano un grave e no- 
bile. or/ore. La valletta non è, come dicono 
i poeti, pieija di verdi, e minute erbette, 
ma di strame c di pantano. Una lingua di 
terra asciutta e rilevata è ponte dal prato alla 
selva, nel mezzo della quale un ingegnoso 
architetto fece già una maravigliosa chiesic- 
ciolà, senza punto cr architettura. Sono so- 
pra di quella due campanelli impiécati per . 
la gola sotto un tettuhcio , i quali non ven- 
gono mai suonati a doppio fuorché qiia'ndo 
i villani temono della tempesta; chè allora 
ogni pastore è campanajo, e vi danno den- 
tro .a furore, 0 suonansi ‘per quetta sagra 
nel giorno che segue a quello di Pasqua. Con- 
corrono allora al bosco tutte le persone vi- 
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cine a visitare il luo^o solitario : vengono da 
ogni lato villani scalzi, o qiiasi scalzi, che 
non vi potrei aITcrniarc né P uno , nò Pat- 
irò affatto. Egli è ben vero che hanno per 
quel dì i migliori panni indosso , e pongono 
il principale onore nelle camice , le quali 
sono tanto nuove , che hanno ancora tutte 
le punte della stoppa di che sono tessute , e 
tirano al giallastro c sanno di bozzima, ac- 
ciocché si possa dire che sono state spiccate 
dal telajo allora allora. Voi gli vedreste tutti 
accompagnati da nuove forme di donzelle, 
alle quali essi non sostengono il braccio, come 
usiamo di fare , le lasciano andare da sé j 
e se non possono camminare, rimangono in- 
dietro: la qual cosa tuttavia quasi mai non 
accade, perchè souo tanto gagliarde c )>ene 
avvezze, che pajono serpenti , e si vedd che 
in questo paese si fa conto tanto delle dhnnc 
qnanto degli uomini ^ c fanno que’ medesimi 
studi ed esercizi anch'* esse , perciocché lutto 
sono colorite dal sole, hanno Je stesse dal- 
losità alle mani , c vanno calzale né più Kè 
meno , come ho descritti i macchi. Quando 
soiio arrivati 'al bosco, vanno a visitare la 
chiesetta; e terminatala devozione, comin- 
ciano a darsi bel tempo. Qui vedreste ad 
aprire ceste, , a cavarne frinate fredde, uova 
sode, odorifere cipolle c capi d’agli; ma so- 
prattutto traggonsi turaccioli a zucche , le 
quali hanno il corpo* pieno di vino bianco o 
vermiglio, e servono di botte, d’ inguislara 
e di tazza ai convitali , i quali , ehi in pie* 
Gozzi, Leu. Voi. II. 
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di, chi a sedere, chi ^drajatu, fallosi mens.i 
della terra , cominriano a trinciare con le 
unghie, a niacinarfc con tulle le mascelle, 
e a baciare quelle zucche con lanlo affello , 
che tristo alP ultimo. Fra il mangiare c il 
boro entrano le facezie. Non vedeste mai in- 
gegni più pronti a tirarsi i capelli, a rispon- 
dere con una ceffata, a difendersi da un b^l 
detto con un calcio; e di ciò si feva un riso 
universale. La qual maniera di festività vi 
parrà forse grossolana; ma io P ho vedala 
usare anche fra molte persone civili che mel» 
tono Io spirito e il sollazzo in tali gentilez- 
ze. Andiamo oltre. Colascioni, ribecchini e 
flauli fanno un inserto di voci mirabili, che 
p.ire una cosa fuori di natura. Hanno certe 
canzonette profumate, con un brillare e tril- 
lar di gola, che gli orecchi cJhe gli odono, 
non possono sentire altro. V’é alcuno Ira 
loro che fa all’amore. O Petrarca, quando 
diccslù cose tali? Aprono occhiacci, clic e' 
vi si vede P amore conlra-plalonico fino ne’ 
polmoni; e le pudiche donzelle rispondono 
con un occhio volpino, voltando le spalle , 
o con una capriuola , perchè sono pititloslo 
ruvidclte che altro. Scioglicsi finalmente la 
compagnia con ischiamazzi, sghignazzare, gri- 
dare quanto esce a tutti della gola, e tal- 
volta con pugna; e vanno alle case loro come 
possono, perchè il sangue delle zucche gli 
tocca nelle ginocchia, e camminano come 
sòiK» dipinte le saette. E che no, che nes- 
suna di queste particolarità _v'*invHa a veni- 
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re? Io credo clic le vostre sagre di Venezia 
v'abbiano ammaliato. Parmi di sentirvi a ri- 
spondere che non vieni tu qua, che vedrai 
a ediiìcare sulla pubblica via le frittelle? Egli 
é bene altro vedere, che cotesti tuoi villani : 
è una maestà il passare per una via , dove 
dall' un lato e dalPaltro si vede una riga di 
venditori di siffatta benedizione. E perchè 
fa cosa abbia dell' onorevole, tu vedi certe 
femminette a cuocerle col cuflGotto in capo, 
affumicato dall'olio che svapora dalla padel- 
la, che sono una signoria. Aggiungi poi una 
bella vista di signorotti e di donne che' pas- 
seggiano di su e di giù con bel garbo e con- 
tegno; e tante altre gentilezze, eh' io non te * 
le voglio dir tutte, acciocché non' paja ch'io 
abbia bisogno di contrapporre piaceri gran- 
dissimi a que' tuoi diletti rusticani, 'per farti 
vedere il vantaggio 'ch'io ho di qua. Poiché 
cosi vi pare, vi faccio la debita riverenza , 
e non ne parliamo più. Godete. voi costà, e 

10 di qua. A rivederci quando vorrete. 

■ ' ' XV, . 

j4l sig. alate Luigi Pomo. 

Gli narra la morte d’ un uomo lihcr&Je. 

» •> 

E morto il conte N. N. Non udiste mai 

11 maggior pianto d'ogni generazione di gen- 
te: i poveretti gli, danno mille lodi per le 
sue limosine, i goditori per li buoni desi- 



Digitized by Google 





nari c per le cene magnifiche. Se in questi 
paesi si usasse di imbalsamare i corpi, il 
corpo suo sarebbe perpetuo. Nel vero, t?gli 
era la più faceta, graziosa c onesta rompa* 
gnia del mondo. Avea rendita per cinque- 
mila ducati r anno, e trovandosi solo avea 
fatto un patto seco , che in capo air anno- 
non -gli rimanesse della rendita un solo quat- 
trino. Non vi saprei dire ì capricci. che gli 
venivano in testa , ma tutti onorati e pieni 
di cortesia e festività continua; e ciò solo 
per consumare in capo alP anno quella sua 
benedetta entrata. Chiuse la vita finalmente 
con la medesima intenzione. NeiP ultimo 
tempo di essa, domandò al medico quanto 
potea durare ancora, e che gli parlasse li- 
beramente. Quegli rispose che potea vivere 
ancora due dì; ond'egli fattesi recate avanti, 
parecchie borse che avea di danari, bene-* 
ficò tutti i ?uoi servitori e le serve della 
casa, e ne fece dare a' poverelli finché vide 
le borse vote. Giunto alP ultimo giorno, en- 
trò nella stanza un servo, e dissegli che una 
bors.-i rimairca ancora con alcuni pochi da- 
nari j onde ih. Conte esclamò : oh eh'’ io non 
possa terminare <p>esto fango avanti clP io 
muoja! Va, ‘■compera con que’’ danari bic- 
chieri e tazze; spacciati. — Il servo fece come 
gli era stato imposto; e tornato nella stanza 
co'* vetri , e dettogli, son qui; il Conte gli 
disse: odimi, abbi avvcrten'za; quando tu 
vedi cip io sono appresso al fine della vita, 
accouciami que' vetri da' piedi in-modo, che 
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ron P ultimo calcio vi dia denteo egli rom- 
pa, sicché non rimanga segno di qiie’ danari , 
uè di quello che comperai con essi. — Non 
so se al suo comandamento sia stata data ese- 
cuzione; ma ben vi ridico che questi modi 
hanno fatta rincrescere la sua morte assai 
assai; e credo che P abbia indovinata, 'per- 
chè ad ogni modo tanto s'ha quanto si spen- 
de; chi lascia denari dietro di sè, ha avuti, 
mentre che visse, quelli dì meno. Dite bene 
della memoria di luì, chè lo merita, e state 
sano. 

XVI. 

Mio stesso, 

,Qui conta cPalcune in«ensioni d'ana vecchia avara. 

S' io vi scrissi nell' altra mia lettera d' un 
gentiluomo grazioso e. liberale, io vi scriverò 
ora d'una vecchia la quale è il contrario di 
lui. Nel paese dove son ora, non ho mag- 
gior passatempo che il sentirmi a narrare 
le solenni pidocchierie di questa spilorcia, 
le quali sono tàrite e tali, che non baste- 
rebbe un grosso volume a narrarle tutte de- 
gnamente. Ma io ne cugKerò il più bel fiore, 
tanto che abbiate voi ancora la parte Vostra 
d' una persona cosi nuova e stravagante , e 
d' una qualità d' avarizia così giudiziosa e 
fina, che se l'avarizia fosse morta, sarebbe 
donna da inventarla non solamente di nuò- 
vo, ma da crearla con le sue proprie mani. 
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E quello che mi piace, non credeste già 
di'* ella sia un'avara goffa, cioè eh’ clja ri- 
ponga solamente danari, o scortichi altrui, 

0 faccia di quelle altre cose che fa ogni ava- 
ronc dozzinale. Costei non si contenta no, 
ma vuole invenzioni sublitni, invenzioni pro- 
fumate, stillate e che facciano maravigliare 

1 popoli, e tali, che iu cambio di dar noja 
c fastidio, facciano per un’acutissima sotti- 
gliezza maraviglia; e quando se ne racconti 
una, mova tutti a consolazione, a riso e ad 
allegrezza. Questa maravigliosa vecchia è ne- 
gli ottant’ anni della sua età ; e quello che 
difficilmente posso intèndere, si è che nella 
sua gioventù j e più oltre ancora, è stata una 
delle più cortesi, gentili e graziose femmine 
de’ suoi tempi; di buon casale, ricca, e co- 
lei che, quanto ciascun’ altra, a’ suoi di fa- 
ceva magnificenze, si prendea il mondo come 
veniva, e passava le giornate lietamente. Ora 
ella è bene diventata altra cosa; perchè quan- 
tunque abbia una immensa ricchezza, e po- 
tesse spendere senza danneggiarsi ponto, è 
giunta a tale, che fra lei e un certo suo ma- 
rito che ha preso negli ultimi auni per ca- 
rità, e per avere un compagno da farlo di- 
sperare, mangia nella forma che sentirete. 

Ella si mette a sedere sopra una sedia co- 
perta di paglia,* ad una tavoletta zoppa, e 
il marito sta !n faccia a lei sopra una pie- 
ciola panca di legno. Io non so di qual to- 
vaglia si servano l’inverno; ma ora eh’ è di 
state, ho veduta con questi occhi la parca 
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livolctta ricoperta ora con foglie di vite , 
ora di fico, e talvolta di zucca, perchè c|ue- 
sta variazione le consola il c^jore. ^Quando 
ella, s’è posta a sedere, il marito riversa una 
peMola di ceci o di lenticchie o di fagiunii , 
con una buona quantità di brodo, in una 
scodella, c la mette in mezzo; e quantun- 
que gli arinarj d le casse sieno fornite ab- 
bondaulemente di cucchiai, forchette c col- 
telli d'argento, la non vuole però vederne 
mai (lavanti a sé. Voi credereste che due 
cucchiai di legno fossero liastardi; e io vi 
risponderò che sarebbero soverchi, perché 
da quaraut' anni in qua quella tavola non 
ha veduto altro cl.e un solo cucchiaio di le- 
gno in due persone. È un atto molto mira- 
bile a vedere come la signora, per la dignità 
del sesso, è la prima a prendere un cucchiaio 
di minestra, c messala in bocca lo cede to- 
sto al compagno, il quale insino a tanto 
ch'ella mastica, provvede con quello alla 
bocca sua, e poi lo restituisce, fuggendo in 
tal forma l'ingordigia, e dando tempo alle 
gengie alternativamente di tritar bene il ci- 
bo, onde ne nasce poi una concozione per- 
fetta. Con tutta qiiqsta parsimonia, la povera 
signora non potè guardarsi tempo fa da una 
cancrena die cominciò a roderle una coscia; 
onde; potendo più la paura dcUa mortq che 
l'avarizia, die fu un. miracolo, mandò pel 
cerusico; e poiché l'ebbe a sé, cominciò a 
dirgli die i ocrusici della città dov' era nata, 
aveano per usanza che, chiamali dalle donne 
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a medicarle, ciò 8Ì. tcneano per gra 2 Ìa co»r 
speciale e per tanto onore, che non Toleano 
. pagamento. Ma il cerusico da quelP orecchio 
fu sordo, e fatto le Viste di non intendere, 
la scoperse per guardar il male, temendo 
forse che scegli indugiava troppo, o le avesse 
detto che la' medicava per grazia e per ono> 
re, ella poi non domandasse il pagamento 
a lui. Intanto, osservata eh** egli ebbe P in- 
fermità, le ordinò alcuni impiastri, e fra Pal- 
tre cose P avverti che dovesse tenersi pulita 
e fasciata Con cenci e pannilini di bucato, 
eambian«logli più spesso che avesse potuto. 
Per la qual cosa, quando si fu partito, la 
donna cominciò a dire che egli era un asi- 
no. Quante ordinazioni fa costui? quante fo- 
glie ed erbe ci sono, che potrebbero fare cosi 
bene e meglio che possano le ^ue porcherie 
e gP impiastri? Ma i medici hanno sempre 
questo umore, che un povero malato spenda 
gli occhi della testa. Mi debbo io rovinare 
per un poco di canchero? che diavol sarà 7 
Ma quello ciPio non so comportare, si è 
ch'egli creda che a posta de' suoi capricci, 
io voglia consumare quante biancherie ho 
in casa : questo noi creda, lo sono risoluta 
a fare che ne vada la coscia e la gamba, 
piuttosto che una camicia. — E cosi ostinata 
nel suo pensiero si tacque. 11 marito, dolen- 
dosi fra se, e parendogli, come colui che 
non intende la virtù con molta perfezione, 
che fosse troppo P .anteporre alla salute un 
pezzo ih icla vecchia, andò per la villa, e 
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coniperò da ihie o tre camice cinasi consu- 
tnatb; e tornato a casa, t; andato al letto di 
lei, le disse: ben direste} non si vaol gua- 
stare la roba di casa. Io ho trovato alcuni 
de’ miei amici che m’ hanno donato non so 
quali stracci, co’ quali potrete fasciarvi. — 
■Oh cosi, rispos’ ella, si potrebbe stare : io mi 
contènto. Dove sono? recategli qua, che fa- 
remo lè fasce. Venne il marito col fardello 
è glielo spiegò davanti ; e già rivolgetano 
per mano que’ fcènci per lacerargli , quàridd 
la ingegnosa vecchia, tratto prima un sospi- 
ro, cominciò a gridare, come se con nuove 
pùrìtiire l’avesse trafitta il canchero: no, 
ho, questa non è. roba da consumarla in tal 
forma; poiché Dio e la buona gente ci ha 
provveduti , perchè guasteremo quello che 
il Signore e là buona gènte ci manda? Tutti 
siamo mortàli ; da morire ho anch’ io come 
ciascun altro. Muoja da questo o dà uh altro 
male, non importa; nià della roba, quando 
lo sarò morta, chi ne farà? Riponiamola. — 
Nè mai vi fu verso eh’ ella volesse Jare quella 
rovina. Se non che, mossa dalla disperazione 
del marito e dal dolore ch’egli mostrava, si 
fece porre innanzi parecchi sacchetti vóti da 
soldi, che sape^no di rame, ed avean sopra 
un color verdastro alto mezzo dito, e sospi- 
rando e mettendone via qualche pezzo del 
migliore, la ne fece tante fasce, non senza 
un oimè ogni volta che lacerava , cora^ 'sé 
da quelli avesse veduto uscir sangue, e non 
senza piangete l’actu che v’andó poi per 
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congiungere r un pezzetto alP altro. Tanto 
potere ha una virtù che ha preso buona 
radice. 

’ Ma pure essendo il male alquanto ostinato 
e non potendosi ella quasi più movere, nè , 
avendo il marito vecchio forza bastante da 

• 

poterla soccorrere y mossesi una villanella, 
robusta a eompassione, e per pura carità 
andò a farle qualche* servigietto e a preslàrle 
aiuto, tanto che fra il soccorso di costei, la 
dieta e il canchero che dovette trovare la 
carne trista e non ne volle più, la vecchia 
* si levù dal letto di là a due mesi. .Allora , 
io non so se il male le avesse debilitato il 
cervello, ò qual altra cagione se la movesse, 
ella pensò un tratto d*! rimunerare quella po^ 

' vera villanella. Dìo sa quanti di stette a con> 
siderare : pur finalmente si determinò; e rà> 
voltali . quanti cassoni e casse ella avea in 
casa, ne cavò fuori fra mille ciarpe una ve^ 
-staccia falla quando furono inventati i vermi 
da seta, che avea avuti Piin sopra T altro 
più colori delP arcobaleno , condita con olio 
e aceto come un' insalata , visitata dai tarli 
e dalle lignuolo; e crollatigli giù da sei o 
otto scorpioni che v'eran dentro, e guardalo 
prima bene che vi fossero più buchi che ro- 
ba, gliene fece un presente, e la licenziò- 
La villanella con si bella vesta in mano andò 
a casa sua , e visitandola bene da ogni lato , 

' cominciò a pensare se dovea farne nuo scuo- 
titojo (la insalata bagnata, o un crivello; ma 
pur finaliueule stabili di voler tentare Pia* 
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dostria sua per mettersela sul corpo ^come 
potesse ) le spesi perciò parecchi t|uaLli-ini in 
aghi e in seta , che non sapea di qual co- 
lore,' a stento la rattoppò il meglio che le 
fu possibile, e la diede ad un tintore, clic 
gliela ritingesse di quel colore di che essa 
potesse venire. Riavutala finalmente da lui , 
tanto fece costei con nastri , cordelline e al- 
tre baje,.che la parca pure da qualche cosa, 
in modo che diventò quella dal di delle fe- 
ste. Una domenica dunque volendo ella com- 
parire onorevolmente , se la pose indosso , e 
udita la messa cantata, ebbe in animo d'an- 
dar a visitare la sua benefattrice, e così fece, 
per ringraziarla di si magnìfico dono e far- 
iosi vedere intorno. La vecchia vedendola 
cosi appariscente oltre il costume, non sì 
potè tènere che non le dicesse: oh tu sei 
bella oggi! tu mi pari una cittadina; ai che 
rispondendo Ih villana , che questo era per 
grazia sua, e che quella era la roba da lei 
donatale, la vecchia le fu subKo addosso con 
le maggiori disperazioni del mondo , e det- 
tole più volte che s' era ingannata, che non 
la credea cosi buona, gliela fece cavare su- 
bitamente , e si ritolse la vesta sua , riponen- 
dola come una gioja fra gli altri tesori, e 
cacciando via -quasi- in camicia la povera vil- 
lanella. Sicché nel suo presente fece guada- 
gno di sei. lire, spese dalla poveretta in mi- 
glioramenti, di ebe non. potrei giurare che 
la donatrice non avesse intenzione il di che 
le fece il regalo. - 
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Tenetevi per ora questo scliì2zo; un^aUra 
volta ve lo colorirò meglio, e vi i^arrerò le 
limosine disella fa ai poverelli, le sue in* 
dustrie per coltivare amicizie utili, é le smi- 
surate taccagnerie per mettere insieme da 
sei o otto quattrini al giorno} e fra Paltre^ 
come per alìogare due soldi e mezzo, un dì , 
che altri non la vedesse, poco mancò che noti 
si rompesse il collo. .Amatemi e ricordatevi 
che sono tutto vostro', e non imparate. ava- 
rizia da questa vecchia nello scrivermi , per- 
diè fate una carestia di lettere, eh'* è una 
vergogna. Addio. 



A S. E. il sìg. Tommaso Farsetti. 

Diversi acciJeuti della Vorità e dullj 
Novella morale. 

lo lessi già’in un certo libro di storie ,- 
che il Tempo ebbe due figliuole, Pitoa delle 
quali fu chiamata per nome Verità e P altra 
Bugia. Era la prima di esse la più , bella e 
la meglio proporzionata fanciulla che mai 
vedesse occhio mortale} ma di costume co- 
tanto semplice c alla mano, che la non si 
curava punto di mettersi un ornamento in- 
torno;, stimando soverchia o disutile qualun- 
que lode -che non le fosse venuta dalla sua 
reale bellezza. Nè veramente- avea punto bi- 
sogno di fornimento o d'apparecchiamento 
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TPriins; poidliè con cfùeila sui naliiraìe fof< 
mosith,' con que'’ suoi divini occhi, che dove 
si. rivolge vane#, toccavano incontanenle il cuo- 
rè, e con quel suo vivo colorito si dipingeva, 
anzi scolpiva nelP animo altrui in guisa tale^ 
che a ciascheduno veniva di subito un' ar- 
dentissima voglia dì 'gettarle' le braccia al 
collo e di farla sua legittima compagna a 
Vita. La seconda figliuola, ‘quantunque a ve- 
derla si potesse dire eh' ella ne avesse qual- 
che somiglianzai, come suol essere tra le 
sorelle, avea però le sue fattezze tanto al- 
terate, e tanto per quell' atterazionq^ discor- 
danti dall’altra, che non ostante quella poca 
similitudine^ la pareva bruttissima da ve- 
dersi. Egli è vero che per compenso non fu 
mai la più artificiosa ftel mettersi ‘addosso 
ricami, frastàgli, dorerie e mille bazzica- 
ture, tanto che pur compariva da qualche 
cosa, facendo con l'industriosa appariscenza 
quello che' non polca con l' effettiva bellez- 
za. Per la qual cosa il più delle volle ac- 
cadeva, eh' essendo ella veduta dagli uomini 
e presa per la sorella , sotto il cui nome an- 
. davasi spacciando, veniva da loro vagheggiata 
con tutto il cuore*, ed es.sa,- come quella che 
avea della civetta, volentieri dava buone pa- 
role e frascheggiava , tanto che là dove non 
era la Verità , la Bpgia arich' essa per bella 
e buona roba pa.ssava. Ma là dove la prima 
veniva avanti, quest' ultima ne perdeva tutta 
la- lode e* l'onore^ di che el‘a sen'tìva tanta 
rabbia, che se la Verità non fosse s'.ata di 
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sua natura immortale, essa Parrebbe certa> 
mente avvelenata o affogata con le sue ma- 
ni. Cosi stando molte fiate pensosa e in una 
grande e profonda malinconia, per non 
ter mai superare la sorella, incominciò fra 
sé a considerare e a mulinare in qual forma 
potesse almeno ingannarla, come buona mae- 
stra di quest'arte j e veduta la natura dì 
quella essere così schietta e di buona pasta, 
che* agevolmente prestava fede alle altrui 
parole, e non conoscendo inganno, non cre- 
deva che altri ingannasse, si deliberò a fare 
sperienza, se per questa via avesse potuto 
indurfa'*a non uscire mai di casa, a non la- 
sciarsi vedere alla finestra, e soprattutto a- 
non essere mai in sua compagnia, per non 
avere qael pericoloso paragone davanti. 

Onde entrata piu volte seco a ragiona- 
mento, ora parlando a lei, ora con mille 
®j88[ir8mcnti dandole ad intendere una- cosa 
per un'altra, e nero per bianco mostran- 
d^e, e talvolta falsificando quello che veniva 
detto, c interpretando tutto al rovescio, la 
s'ingegnò tanto, che la Verità, per cagione 
di lei, quasi mai non si poteva vedere, 0 
si vedea poco; ond'ella intanto si correva 
questo mondo per suo e tornava a trionfare. 
Contuttociò alla fine accadeva peggio che 
mai; poiché se per caso, il che pure talvolta 
accadeva, le si ritrovavano una yolta insie- 
me, essendo conosciuta là sua falsa bellezza 
per la vicinanza della solida beltà della so- 
rella, tutti voltavano gli ocelli ripieni di mar 
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laviglia alla ^ scoperto l'inganjio, 

chi piantava la Bugia, chi le facea visacri,' 
e chi le dava il pepe, tanto che, nrentre 
ella si credeva d’essere in sulla cima della 
sua maggior, gloria, e godeva in -sé mede- 
sima quella sua mal conceputa e peggio fon- 
data vanita, cadendo più da alto, le pa- 
reva di ricevere maggior percossa; di che 
sentiva un crepacuore grandissimo ed una 
stizza fierissima che le rodeva le viscere } ed 
era forzata più volte a piangere di dispetto 
e a dire fra sè medesima : in mal punto sono 

10 venuta al mondo', per essere fatta stare 
da questa mia fastidiosa sorella. Io non so 
vedere in lei quelle maraviglie che tutti veg- 
gono; perchè, postò ch'iella sia un pochetto 
qualificala per li doni delle sue fattezze (che 
bella non potrei mai dire ch'ella fosse), ella 
non ha un buon garbo immaginabile; non 
artifizio di favella, non di guardatura, non 
sa abbellirsi e non atteggiare con grazia, ma 

11 tutto fa con mudi cosi grossolani e poco 
pensati, che s'ella facesse altrui quella noja 
che fa a me, non et sarebbe chi la potesse 
comportare; e tuttavia c' mi tocca d'aver 
così solenne scorno d'essere superata qua- 
lunque volta siamo vedute in compagnia. 
Che debbo io fare?.. Lasciarmi vincere con 
tanta vergogna? nascondermi per sempre? 
o tenterò piuttosto l' ultima sua rovina ? — 
] Il tal guisa la pèssima Bugia, passando d'un 
tristo pensiero in Un'altro peggiore, imma- 
ginò finalmente uno strano assàssiuamènlo , 
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b ridh poiemio uccidere la soi'ella , deliberòt 
di sòlterrarla viva; e trovati alcuni de^ suoi 
più fidati amici) quasi lutti sgherri, falsa- 
tori di monete, barattieri, cerretani e sif- 
fatti mariuoli che, anche don conoscendòlaj 
odiano la Verità, gli condusse alle Cadici di 
ima montagna altissima, e promettendo a tutti 
iuille beni, a poco a poco tanto gli stimolò, 
che per ordihe di lei cavarono nel fianco di 
quel monte una profonda e capacissima spe- 
lonca^ che avea in sé tante cellette , buchi , 
bugigattoli, tane, viottoli, viluppi e andiri- 
vieni , che a chi non avesse fatto il disegno 
c il lavoro di quella; sarebbe appena bastato 
il filo d'^Arianiia per uscirne, quando una 
volta vi fosse entralo sino al fondo. Oltre 
di che essa vi fece porre alla bocca (in certo 
ordigno, che scoccando agevolmente, turava 
il foro dell'uscita, per tnodo che non senza 
gran difficoltà si sarebbe indi levato. Poiché 
l'iniqua sorella vide compiuto il malizioso 
lavoro, sicura di quello che giù voléa fare,- 
diede parecchie ciartee in pagamento a' suoi 
artefici, tanto che gli' fece andar via con- 
tenti, e tutta piena di mal talento contea 
la innocente sorella, ritornò un giorno alla 
sua abitazione ; dove per dare effetto al cru- 
del pensiero,' nascosta prima con ogni solle- 
citudine la conceputa invidia, e fatto buon 
viso, e” quello acconciatosi con bossoìetli 
quanto più seppe, si feCe incontro a lei, 
raostrandbsi della miglior vòglia del mondo. 
Anzi abbracciaVidola stretta al collo, con uii 
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moro ohe lo clicoa, mollilo il rapostro, dattilo 
al suo ragionamonto un o.oloro dì piirilii, e 
piona d'’ una simulata festa , cominciò a fa* 
vellare in lai forma: Sorella mia carissimai 
io son ora cosi lieta per tua cagiono, e per- 
chè vado cerlifiraridomì ogni dì più , che tu 
se' cotanto amata da tutte le persone; di 
che ho veramente tanta allegrezza al more, 
oh' io brillo tutta e non mi posso più tem- 
perare. Sappi che s'io t'ho mai consigliata 
a star celata o rinchiusa, conosco d'aver mal 
fatto, perchè tu potresti fare un grande utile 
alle genti, le quali tuttequante sono innamo- 
rate del fatto tuo. E già parte di loro non 
potendoti vedere, nè ritrovare, sono mezzo 
arrabbiate; e quasi uscite di cervello, ti 
vanno cercando con grandissima smania e 
agonia qua e colà, tenendosi fortunate d'a- 
verti una volta veduta in viso; e parte <H 
quelle che non sanno ancora chi tu sia, ttè 
hanno quasi notizia veruna di te, giurano 
che sono molto tue intrinseche e d'aver pra- 
’ tica tcco, facendosi, per non sapere altro, 
onore col dire che ti conoscono, e col giu- 
rare pel tuo bel nome e col tenerlo in boc- 
ca. Oltre dr che tu dei sapere che io, sic- 
come quella che tutto il giorno sono in 
conversazione con gli nomini e penso cor- 
dialmente alle cose tue, comincio a vedere 
per prova, che dappoi in qua che tu non ti 
lasci molto vedere, tutti sono assai peggio- 
rati; perchè rispettando essi questa tua gra- 
vità, e procurando di darti nell'umore c di 
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rc^ndérsi somiglianti a quel tuo prdceilrre 
schietto, accomodavano sè medesimi una volta 
davanti a te, come davanti ad un liiccut<; 
specchio, c riuscivano molto migliori. Sic- 
ché, sorella mia, per la tua fama, per Pu- 
tilità degli uomini e per mia consolazione 
ti prego di lasciarti ycderc. Vidni, sorellina 
mia buona, che benedetta sia tu, alla quale 
il cielo fa tanto favore; e così dicendo la , 
pèssima femmina, anzi biscia velenosa, Pab- 
bracciò di nuovo e baciò , lagrimando la tra* 
ditora con un affetto o con una tenerezza 
che parca che si consumasse c le uscisse quel 
pianto fuori del più intimo seno del cuore. 
Udendo la Verità queste parole, e credendo 
cIPella fosse di dentro quello che di fuori 
si dimostrava, mossa più dal desiderio, del 
beneficare gli uomini, che dallo stimolo della 
sua propria lode,- ringraziata lealmente la 
sorella c raccomandatasi a lei, senza dire 
altro, le si avviò dietro; la quale astuta ed 
ingannevole, op fìngeiulo che il sole la po- 
tesse soverchiamente riscald;ire, o ehe Paria • 
le facesse prendere quah'he mala disposizio- 
ne, ma in fatti, acciocché da niuno fosse 
veduta, sempre la tenne coperta cop un om- 
brello; c col farla girare -ora qua ed ora colà 
per. certe catapecchie fuori di mano , alle 
quali essa era avvezza,* tanto Pandò aggi- 
rando, che la condusse Gnalmentc alla borra 
della sua insidiosa spelonca; e come colei 
che teneva il pensiero vólto a volerla quivi 
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rinserrare y sicché non potesse mai più ve* 
ilcre la luce fìnchè durasse il mondo , rivol- 
tasi-a lei che nulla sospettava, le disse che 
costà dentro v’’cra una compagnia di. persone 
che si stillavano il cervello a cercare il vero 
circa alP origine delle fonti e de' fiumi , alla 
produzione de' metalli e d' altre siffatte co- 
se, e ch’ella si movesse a compassione del 
fatto loro, e andasse a dichiarare quello che 
n'era veramente, e non gli lasciasse perdere 
la vita indarno. Persuasa la magnanima so- 
rella, e tutta infocata per la voglia di soc- 
correre a coloro ch'ella veramente. credette 
che gittassero via il tempo, arditamente si 
pose nella bocca tl^ìla^ spelonca; ni.i appena 
entratavi e andata oltre forse meno che cento 
passi nel funesto labirinto, senti legarsi i 
piedi da certe lunghe vermene, tanto che 
appena si poteva più muovere; c aggirandosi 
senza saper dove, non vedeva, o, per dire 
più retto, non sentiva altro clic d'entrare 
in Luoghi nuovi, disusati, vie senza capo e 
piene d'orrore, dalle quali temendo quasi 
di non potersi più ricoverare-, poco mauro 
che non si pentisse d' esservi entrata;. e ri- 
voltatasi con mal ciglio per isgridare la so- 
rella, tardi accortasi della sua poco buona 
fede, più non la vide; percioccbé già la pe- 
stifera Bugia, vedendola cólta e impacciata 
ne' suoi lacci, se n'era incontanente uscita 
di là, e fatta scoccare la cateratta sulla bocca 
della caverna, e tutta allegra di aver com* 
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piuta una così gloriosa impresa, avea pre^o 
la volta di casa sua. E quantunque fosse ri- 
piena di contentezza quasi fino agli occhi , 
volle tuttavìa, secondo la perfìdia del suo 
costume, farne un'altra per colmare lo Stajo 
della sua iniquità; perciocché fìngendosi ad- 
dolorata , e stracciandosi i cappelli con le 
mani a ciocca a ciocca, e picchiandosi il 
pet^o, con lagrime che le cadevano dagli 
occhi a due a due, e con una vocina tronca 
e interrotta da' sospiri, che ognuno avrebbe 
detto ebe il cuore le si schiantava dalia ra> 
dice, la si presentò al Tempo, suo padre, 
e fra il parlare, il piangere e il torcersi tut- 
ta, diedegli a bere che mentre erano uscite 
tiittadue per prendere un poco di fresco, 
s'era levata una nebbia mollo densa chele 
avea ricoperte; e comecché poi un soprav- 
venuto vento l'avesse fatta sgomberare, con 
tutto ciò non avea più potuto vedere, nè 
ritrovare la sorella smarrita in quella prima > 
oscurità: e terminando questo ragionamento, 
la seppe cosi ben colorire la sua intenzione, ■ 
che cadde in ‘ferra svenuta, in. modo che 
parea morta. 

A questa dolorosa novella il male arrivato 
vecchio fu per impazzare , e non mancò su- 
bito di fare ógni opera per avere qualche 
notizia della perduta figliuola; ma passati 
alquanti giorni senza prò veruno, gli venne 
in cuore di fare un bando, acciocché con 
la speranza del premio ciascheduno »' affa- 
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ticasse pel mondo e andasse in traccia di 
lei; onde scrisse io questa forma: 

^ Chi potesse trovar dov’è celata 

Una ranriiilla di nolnir. aspetto. 

Di carnagion virile e dilicata, 

D’ un {guardar maestoso, puro e schietto. 

Che favcltaodo ha tal forza e sì ^rata. 

Che le^a tosto o”iii anima nel putto j 
Chi potesse trovarla, me Ja dia: 
lo SODO il Tempo , ed essa è fittila mia. 

Se maschio fìa- colui che la ritrova, 
lo gli prometto in terra elenio onore : 

Sempre la fama sua sarii più nuova , 

Avrà sempre da me grasia e favore. 

ET se ha donna (quel che più le giova), 
Sempre avrà intero di bellezza il fìure: 

Ingiuria mai non le farò , nè danno, 

Ma sarà vie più bella d’anno in anno. 

Poi che fu suonata intorno da un troni- 
betta la sostanza di questo bando, e che 
migliaia di scartabelli che lo contenevano, 
furono appiccati ne’ cantoni delle più ritto- ’ 
male città del mondo, sicché a tutti fu ma- 
nifesto, non si ritrovò chi stesse più sal- 
do; ma allettati quasi tutti gli uomini dalla 
speranza di meritare coàl largo guiderdone, 
si diedero a cercare la Verità, chi per un 
verso, chi per l’altro. Nè il Tempo volle 
essere da meno degli altri; che anzi esso me- 
desimo , per non parere che in cosa di tanta 
' importanza s’ aflìdasse alla diligenza altrui 
solamente, assettatosi un pajo di velocissime 
ale indosso, cominciò a volare pel mondo. 
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Sollecitava ciascheduno se stesso , e ninno 
quasi si ritrovava che, venendo richiesto di 
quello che Tacca , non avesse incantanente 
risposto, che non ritrovandosi più in ferra 
la Verità, egli T andava cercando. L’4inó 
alPaltrò ne doma’ndava, .davano indiai , fan- 
tasticavano fra loro qual via potesse aver 
presa, così strana, malagevole ’e solitaria, 
che non rimanesse altro segno di lei sulla 
terra, che la memoria del nome. Oh, di- 
ceva alcuno, come poteva però la Verità 
stabilirsi fra noi ? Non vedete voi a che 
modo viviamo di finzioni? Eravamo noi com- 
pagnia alla quale si potesse accomodare si 
buona, sì onesta e pura fanciulla? Quanti 
V avranno da sé discacciala ! quanti fatto le 
viste e simulata d’ amarla, per 'servirsene 
della sua lingua da far qualche inganno 
doppio! Chi non Jstiraando la sua vera e 
^ naturale bellezza, avrà voluto condurla fuori 
di casa mascherata, siedi’ ella paresse e non 
paresse quella eh’ eli’ era; e taluno avrà 
chiamato quel suo santissimo candore, ru- 
sticità e gofferia. Chi sa che costei, stanca 
di sofferire gl’inganni, le villanie e le bef- 
fe, togliendosi alta sulle ale, non se ne sìa 
andata fuori del mondo affatto; o che Giove 
medesimo, mosso a compassione di lei, non 
l’ abbia tratta fra le scintillanti stello, c 
non la si tenga a lato? — Con tutto che al- 
cuno in tal guisa sospettando favellasse, ve- 
dendo la Bugia che non si rifiniva mai da 
tulle le parti di chiedere, rifruslare e quasi 
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raz;tQlare in maniera, clic avrebbero una 
volta o Pallra ritrovalo, non che la Veri- 
rità, un ago damaschino, temeva, come cO' 
lei ch'aera incolpa, che tanta ansietà c sol- 
lecitudine facesse abbattere gli uomini a ri- 
trovare la sorella. Ad ogni passo che facca- 
no, le parca che andassero alla spelonca; 
se voltavano rocchio, credea che mirassero 
a quel monte ; se uno diceva una parola 
alP orecchio ad un altro, avrebbe giurato 
ohe delia sua .perfidia, del monte o della 
caverna ragionasse. S’avvisò ella dunque che 
non fosso più da starsi con le mani alla cin- 
tola, ma hensi da metter nuovamente'mana 
alle sue inveiiaioni; e, non che ritirarsi dal- 
P impresa, fermò anzi ostinatamente Panimo 
suo a voler tirarla tanto avanti, che cia- 
scheduno per istracco tralasciasse di più an- 
dare in traccia della sorella. E sapendo che 
chi ha cominciato ad ingannare, non dee 
dormire, ma trovare un altro inganno e poi 
un altro per salvarsi, la si prese que' po- 
chi abiti schietti di. che soleva vestirsi la 
sorella , c • acconciatasi in un certo modo 
che parea pura come un cristallo, incomin- 
ciò a lasciarsi vedere fra il si e il no; e 
affacciandosi ora a questo ed ora a quello 
de’ cercatori, diceva sé essere la Verità, 
tanto che in poco tempo molti giuravano 
d* averla veduta e. tocca con mano, cch'el- 
Pera in paese. Ma io non posso lasciar di 
raccontare quello clP ella fece ad unsi bri- 
gata di filosoO, i quali non lasciavano buco 
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per ritrovare la Verità, facevanjor la parte 
loro per le librerie, scriveano' a questo ca 
quello per averne novelle?, stavano in orec- 
chi per le piazze, per le vie e per le bot- 
teghe, c non restavano mai di chiederne 
contezza. Talvolta chi ai metteva -nel .ma- 
re, chi andava per li monti, chi per le 
profonde valli, ed esaminavano fino le vi- 
scere e gli animi degli altri uomini , per 
vedere se quivi fosse celata. Alcuni di loro 
s** ingegnavano con le contemplazioni, con 
le misure e con la calcoleria di trovare 
s’ ella potesse essere o nel Zodìaco, o ncl- 
rOrsa maggiore o minore; e tanto tenevano 
vólto il pensiero a queste ricerche loro, che 
quasi rapiti fuori di sé, non si curavano 
punto di mangiare, nè di bere, e non ve- 
devano le fòsse davanti a’ piedi, onde .vi 
cadevano dentro' e si lanciavano fino nelle 
aperture de' monti piene dì fuoco. 

Consklerando la Bugìa che la importuna 
curiosità di costoro potea finalmente giun- 
gere colà dove la Verità lera ingabbiata, la 
si mosse un di con certi passi gravi ; e con 
un'aria che parca uscita in quel punto da 
un romitorio, si presentò alla sollecita com- 
pagnia , c disse : la pace del cielo sia con 
voi , onorandi fratelli ; c cominciando a ra- 
gionare, entrò d' una cosa in un'altra, fin- 
ch'clla pervenne dove volea, e diede loro 
ad intendere sè essere la Verità. Lungo s.a- 
rebbo a dire la grande allegrezza e gli schia- 
mazzi che fecero que' poveri ingannati, i 
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qaali credevano, già. d' avere in mano il pre- 
mio promesso dal bando, e lei si tenevano 
stretta e cara, acciocché non potesse in ve- 
rno- modo fuggire, nè-venire lor tolta. Erano 
appunto in' sul più bello del fare fuochi, 
baldoria e allegria^ cb'-e' giunse loro il Tempo 
addosso ,* il quale veniva da un faticóso viag- 
gio,- dopo d“* avere cercata indarno la 'sua 
figliuola; e domandato quello che significa- 
vano que' falò, quello stipe di ginepri che 
ardevano,' e per qual nuova felicità, suonas- 
sero quelle trombette e s'udissero tante gri- 
da, gli fu risposto, tutto ciò essere alle- 
grezza per la Verità da' filosofi ritrovata. 
Poco mancò allora che il povero' recchio, 
sorpreso dall'abbondante, consolazione che 
gli allargò il cuore, non cadesse in terra; 
pure, tremando a verga a verga, .e quasi 
senza fiato, a braccia aperte, diceva con 
un parlare interrotto:- dov' è ella? venga la 
figliuola mia, venga a consolare l'afflitto pa- 
dre. — Ed ecco un filosofo che, presa la pa- 
rola per ordine di tutti c fattosi avanti, gli 
disse; Tempo, a poco a poco la vedrai tu, 
chè la soverchia allegrezza non ti facesse 
danno. Intanto ti dico io bene, che altri , 
da noi in fuori, non l’avrebbe potuta mai. 
rinvenire, e che tutte le altre genterelle si 
sarebbero affaticate invMio< Ma non poteva 
già- élla nascondersi all'occhio nostro pene- 
trativo; alle nostre diligenti ricerche, con- 
ghiettureje speculative cogitazioni. Attieni, 
o Tempo, la tua promessa, e dà ogginiai 
Guzzi , /»<</. Voi.' If. 5 
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agli scopritori della Yerità quella immorta* 
lità ohe prohaettesti e eh' essi hanno meri* 
tata. — Poich'egli ebbe. in qiiesta guisa fayel* 
iMto, fece venire avanti la trista femmina, 
che non potendo fare altro, /faceva buon 
viso, béocbè le paresse d'avere una paHa 
di sapone sotto i piedi che la facesse sdruc* 
ciolare c cadere dalP-onor’ suo, e la-pre« 
sentò al padre, il quale, com'è detto, stava 
con le braccia aperte per istringerla al suo 
seno. Ip non vi saprei dire quello che fosse 
Inanimo dell'infelice vecchione, quando egli 
sì vide cadere tutto ad nu tratto da così 
attissima speranza. Egli è "da' credere che 
stesse per buona pezza attonito con la bocca 
aperta, senza saper die, fare, pè che dire; 
ma finalmente,^ come se in quel punto gli 
si" fossero aperti gli occhi della mente, non 
solamente cominciò a dubitare. della malva* 
gita dell'iniqua" bgliuola, ma ad’ essere più 
che certo, vedendo tanta baldanza e quella 
invetriala fronte, che avesse condotta distia 
mano la sorella a qualclie trappola, o fattala 
in qualche lacciuolo pericolare. Laonde, cou* 
vertita in un subito l'eccessiva tenerezza in 
"un'acutissima rabbia, si rivolse a lci , dicen- 
dole un morite d'ingiurie? e tutti coloro che 
gliel'aveano condotta innanzi, chiamava goffi, 
céppi, yucche, baccelli e capi d?oca. Di che 
non sapendo la sfacciata cojne sonsarsi,.-«:bia* 
inahdoli tutti fratelli, si raccomandava a'cir* 
costanti che la salvassero dalla paterna cru* 
deità e dalla barbarie d' uno scellerato p»** 
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dre, il quale non volea, con naaligna* 0n- 
zinne, riconoscere lei per Ggliuoìa, nè dare 
a doro il dovuto premio per la ritrovata Ve~ 
rilà. Accecati tutti coloro dalle apparenti 
lagrime e dall’amore delP interesse, comin* 
ciarono' a dire un carro di villanie al Tem> 
po ,* chiamandolo, fraudolènte e mancatore 
di fede, con tanti .urli é con istrida cosi da 
disperali, che élla fine .assordato e venuto- 
gli quel romore a noja, spiegando le ale, 
gli piantò èon la Bugia nelle roanr; Iti qua- 
le, creduta quella ch’ella non era, si J*i- 
mase tra loro,, e vogliono dire alcanà che 
con essi rimanga ancora. < . . 

Intanto che queste cose si facevano, la 
Verità in quel baratro -sprofondata e. rih- 
.rbiusa, non poteva nell’animo suo compor- 
tare che la sorella le* avesse fatto un cosi 
solenne tradimento. Qb, come, si può fin- 
gere, diceva ella, quella simulata cmrità per 
l’onor mio c per l’utilità universale? Come 
può esser fatta costei che, dimenticatasi il 
fraterno legame e il vincolo di quell’ àrooi« 
che dee stringere la sorella alla sorella-, 
s’indusse a farmi entrare fra questi orrori, 
donde appena so s’io debba uscir mai? Che 
le fcc’io? Che vorrà ella? forse aver tra gli 
^ uomini signoria e comandare a bacchetta, 
c con Posare artìfizj, entrar nel cuore di 
tutti ed empiere gli animi del suo proprio 
veleno? Io non mi dolgo già di perdere il 
sovrano .impero del mondo)' ma sento bensì 
a «coppiarmi il cuore, che l’ umana gcnera- 
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zione debba imparare le arti di colei, e 
diventare Pano contro alP altro, quello cbe 
ella a me è diventata. Per altro abbiami 
pure questa spelonca in perpetuo , e mi. cir- 
condino queste tenebre finché dura .P uni- 
verso, piuttosto che si dica che la Verità 
abbia sozzato sè medesiina col nascondere | 
suoi sentimenti per entrare - in grazia delle 
pèrsone e per piacere a questo ,e a quello. 

, Queste e somiglianti parole diceva Pincarce- 
rata 'Verità, nè perciò trascurava di cer- 
care )a^vià di spedirsi da quei lacci e d'ii- 
scire della caverna,' dolendosi, parte per 
amore degli uomini, e parte, vergognandosi 
per P.onor suo, che' la’ Bugia potesse un 
giorno vantarsi' ch'ella accidiosamente si 
tosse, lasciata mettere iil quella buca , e si 
fosse quivi senza tentare Opera veruna 
f>er la. sua liberazione. Ma che poteva ella 
fare fra tante giravolte, sboccamenti di strade 
.ch'entravano Puna UelP altra, tante pareti 
te usci che tutti s'aprivano in dentro, in 
somme, in un luogo con -tante vie cotanto 
dubbie e intrigate , senza un menomo al- 
bóre di luce ? S' ella volea camminare , o 
non sapea dove 's'andasse, o entrava in 
maggior confusióne; s'ella gridava, la. sua 
voce non era sentita, perciocché P artifizio 
di quelle caverne era tale, che la voce, per- 
cuotendo in esse, o non usciva fuori, o 
parca ch^ dict»se tutto al contrario di quello 
ebe suonava; onde la male arrivata fanciulla 
già disperava affatto della sua libertà. Ma 
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poiché si fu «iiinorata uno spàzio di tempo 
tra quelle orribili leeebre, e' lo incominciò 
a spuntare dal corpo suo un picciofo splen- 
dore,. come quasi in quel punto che il giorno 
principia ad albeggiare, il quale a poco a 
poco spàrgendosi in cerchio intorno di lei , 
e créscendo, divenne lucentissimo raggio 
che illuminava quella cieca fossa, e mostrava 
alla Verità dove elPera\ per modo che co- 
minciò a comprendere come erano fatti gli 
artiBzj della spelonca, c in qual guisa poteva 
di là svilupparsi. ' fe appunto ella era già 
pervenuta alfa bocca di quella, quando una 
brigata di pastorelli in sulla sera, racco- 
gliendo le 'loro pecore, e col suono delle 
sampogne, coi fischio della verga e con le 
voci invitandole alla volta degli ovili , ' vi- 
dero per alcuni spiragli della cateratta che 
turava quella tana, uscire certi sottilissimi 
raggi ; della qual cosa in prima presero gran- 
dissima ammirazione, e poi sentirono un'ar- 
dentissima voglia di sapere quello che fosse. 
E andati in buona compagnia colà , dove 
appariva lo splendore, fatte alcbne mano-, 
velle-e leve con certi rozzi pali, ora pic- 
chiando c ora sollevando con 'fatica non 
picciola, fecero tanto, che finalmente sfon- 
darono quel gran masso che turava la spe- 
lonca cd aprirono* la via alla Verità, la 
quale gli empiè con quella sua maravigliosa 
bellezza di stupore e di consolazione. Spe- 
rano già tutti posti inginocchioni avanti di 
lei , stimando eh' ella fòsse qualche Ninfa , 
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o piuttosto' Diana medesinia che gli volessi 
degnare della sua presenza; quando ^ per op< 
portuno accidentei il Tempo oltrepassava S'o». 
landò in que^ contorni j e conosciate dall' alto 
la sua figliuola, serrò incontanente le ale, e il 
Tenire giù a piombo e l'abbracciarla fu quasi 
tuttò una cosa. Invitavala l'amoroso padre* 
alle case sue,.. e già narravale le astuzie e le 
iniquità tutte della sorella. Rimase fiera- 
mente tratto l'animo della immortale figli- 
uola da nno incomportabile dolore, quando 
ella intese, la Bugia essersi diportata co' 
fatti e co' detti in modo, cHe una gran 
parte degli uomini credeva lei essere la 
Verità; e presa una subita risoluzione, ri- 
volgendosi quasi con le lagrime sugli occhi 
al suo buon padre , gii disse in tal forma : 
Padre mio , e' mi par essere più che certa 
che s'io ritornassi a casa mia e ad abitare 
nelle popolose città, non potrebbe altro av- 
venire , se non eh' io avessi da qui avanti 
un continuo rammarico e un'angoscia per- 
^ petua al cuore. La mia pessima sorella avrà 
fino a qui gittata una rete addosso agli uo- 
mini di tal qualità, che non si .potrebbero 
più sviluppare affatto; c tal polvere avrh 
loro fino a qui soffiata negli :occhi, che av- 
vezzi da qualche tempo alla compagnia di 
lèi, e avendo bevuto il mortale veleno delle 
sue parole, non potrebbero più raffigorarmi 
per quella ch'io sono. Credimi, eh' essendo 
essi avvezzi per qualche tempo seco, io m' af- 
faticherei indarno] per la loro guarigione. 
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r non avrt^i altro che inBniti dispiaceri. 
Fgli è di chi pratica con la Bugia i come 
,di qjielle pareti che sono fondate in luogo 
acquoso | le q'tali a poco a poco s‘’inzup- 
pano di quclP umidore fra le commettiture 
delle pietre « si che alla (ine marciscono , 
c la stanza, diventa malsana , di pessimo 
odore c d' aria mortale, lo non potrei più 
penetrare negli animi che sono già incro- 
stati e appiastrati con la muffa delle men- 
zogne e della falsità : stiensi oggimai con 
essa, poiché con essa sono accostumati. Tu 
vedi come io fui poro fa liberata da questi 
semplicissimi pastorelli, e qual sia quelP ob- 
bligo eh' io ho verso di loro, e che tutti 
mi stanno davanti come ad una cosa celeste. 
Non piaccia a Dio, ch'io mostrandomi ad 
un tanto benefìzio sconoscente, gli abban- 
doni giammai. Tanto mi piaceranno queste 
rusticali capanne, quanto gli altissimi pa- 
lagi delle meglio frequentate città, essendo 
qui cosi ben veduta e onoratamente trattata. 
Voi, o innocenti abitatori delle campagne, 
sarete sempre i primi a scoprire per mia 
opera il vero , che poi sarà messo in qui- 
stione fra i partigiani della mia sorella, e 
per troppo sottilizzare , perduto di vista. 
Con la buona licenza di mio padre , io mi 
rimarrò qui tra voi, dove la mia baldanzosa 
sorella non si degnerà di venire a trava- 
gliarmi. — ■ Cosi dicendo, e ad un. tempo chie- 
dendo a' circostanti sveglino fossero contenti 
eh' ella fra di loro albergasse , ed avutone , 



Digitized by Google 




i<>4 

r assento onti'ersale, obbroccrò prima e baci/» 
i) padre; indi la si ritrasse negli alberghi 
«ie^ poverelli pastóri, empiendo a tntti Pa* 
«imo deir amor suo, corteggiato e vezzeg- 
giata da que' semplici abitatori delia cam- 
pagna. 

xviir. 

y4/ sig. iV. iVl 

Scrive uua favola cke sigaUk» qmllo cba sì 

Prcgovr quanto posso, che facciate inten- 
dere a quel mio censore , che s ' egli seguirà 
a sparlare di me e a scoprire le mie infer- 
roità, senza prinra guarir delle sue, io rar 
riderò di luì. Quèlla faccia rigida , quegli at- 
tacci da stralunato e quella vociaccia ch'e- 
sce del suo nasaccio piuttosto che della boc- 
ca, non mi daranno mai ad iatendere ch'e- 
gli non sia altro di dentro da quello eh* è 
di fuori. E perchè sappia ch'io conosco a' 
segni le baile, narrategli per parte mia que- 
sta Horellelta. 

In una grandissima selva delle montagne 
del Friuli soleva già abitare im nobile ed 
animoso lionc, il quale, lasciata stare ogni 
crudeltà, c valendosi del suo invitto valore 
solamente per debellare i suoi nimiei e dar- 
forza alle sue ragioni, teneva la più bella e 
la più fiorita corte d' animali die mai si fosse 
veduta sotto alcuno de' suoi preilecessori. 
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Quivi coacorrevano volentieri tulle le altre 
bestie del paese j e s’ industriavano di saper 
fare qualche bella cosa per essere grate ai 
rcj ma soprattutto- cercavano di ritrovargli 
passatempi e delizie d'^ogni qualità, tanto che 
la tua corte era divenuta una festa e una 
ricreazione ùniversalè. Perciocché ora vi si 
facevano, larghi e libérali conviti , e talvolta 
allegramente .si danzava, e specialmente era 
entrata una leggiadria e una gentilezza nel 
far all’ amore , che nessuno avrebbe più detto 
quelli essere amorazzi da bestie. Ora egli av- 
venne che trovavasi in quella corte un ma- 
stino, senza una virtù, nè una buona qua- 
lità al mondo. Perocché se si guardava al 
corpo, costui era pezzato, d’ un pelo rossi- 
guo e oscuro , lungo c zaccheroso, con un 
certo muso negro e rincagnato , con due oc- 
chiolini piccolini , con dentacci luoghi die 
gli uscivano della bocca , ed erano a vedere 
una cosa paurosa e sozza. Quanto poi all’in- 
gegno, egli era maligno, malizioso e crude- 
le',. senza una buona creanza^ e in somma , 
la più laida bestia e la più bestiale figura 
che mai con quattro piè camminasse. Costui 
non sapendo dunque come acquistarsi un’ on- 
cia di cix^dito nella corte di sua maestà, 
senza punto guardare a quello cb’ egli era , 
cominciò a dir male di tulio quello che ve- 
deva a fare, o sentiva a dire) c benché spar- 
lasse. quanto polca in faccia del re e. in pre- 
senza de’ cortigiani , tuttavia niente cen.<=u- 
rava eoa maggior libertà, C di niun’nltra 
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cosa peggio dicea, che del far alP amore. Egli 
avea imparato forse da due dozzine di sen- 
tenze, com’e quella: Principiis obsta. Ojol' 
li , il tanto vaiie^iar che gioua ?-— E amore 
f amaro; e or questa, or quella, abbajando 
e mostrando i denti , ridiqeva ad alta voce , 
come scegli fosse stato Pitagora o Zenone. 
Quantunque sua maestà più volte si ridesse 
del fatto suo, contuttociò desiderava di chia- 
rirsi se quello che risplendeva era oro; e 
mentre eh' egli stava mulinando qual partito 
dovesse prendere per Ispiare Panimo 'del ru- 
stico mastino, la fortuna giovò alla sua in- 
tenzione in questo modo. Venne in que’ giorni 
alla corte, chiamatavi dalla fama di quella, 
una cagnuolina , la quale era la più bella e 
la più aggraziata bestiuoia che mai si fosse 
veduta; tutta coperta d' un pelo bianco come 
neve, lìscio, morbido, ducente; girava un- 
pajo d'occhi con tanto garbo, che avrebbe 
cavali i mattoni dalle muraglie, e finalmente 
avea in sè ogni bene e bellezza che la na- 
tura potesse dare. Ma quanto costei era sa- 
pontina, sollazzevole c festosa, altrettanto^ 
eU'era bene scozzonata, e avea un' arlifiziosa 
attrattiva tanto grande, che fra il dire certe 
paroline argute con un poebetto di senso 
occulto, un guardare con la coda dell'oc- 
chio e un sospiro a tempo , la facea battere 
altrui tutti i polsi della vita; e com'ella 
s'era accorta d'aver concio il merlotto in 
guisa eh' egli non sapesse dove s' avea il ca- 
po , lo piantava là come un bel tono di ca- 
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volo.. Conoscendo sua maestà quanto quella 
bestiuola ira al proposito per condurre a 
Gne il suo pensiero, Tebbe un di segreta- 
mente a sè, e ìe'diede commissione di quello 
che più desiderava. Allora ella acconciasi in 
modo che la parea' uscita d^ uno scatolino; 
c postosi al collo un caropanelluzzo d' argento 
e due nastri vermigli agli orecchi, da far- per- 
dere il cervello a Cerbero non che ad altro 
cane, se n’andò a picchiare all'uscio del ru- 
vido cagnaccio^ >1 quale vedutala, appena'si 
degnò di salutarla cosi un pochetto. Anzi, 
in cambio di dirle due parole di cerimonia, 
tenendosi in sul grave, cominciò a rinfac- 
ciarle che quegli ornamenti le facevano piut- 
tosto vergogna che onore, e con le sue pa- 
role vezzose gli venivano a noja, e somiglianti 
gentilezze, 'secondo il suo costume; tanto 
che la povera canina, quasi spaventata., giu- 
dicava di non poter mai addomesticarlo pun- 
to, nè poco. Se non che, Gngendo d' essere 
dalle siie parole traGtta , la si lasciò cadere 
dagli occhi alcune lagrimette , e si dolse con 
esso lui con sì tenere e affettuose espressio- 
ni, che quel zoticone cominciò pure uua 
volta a dirle che nop se F avesse a male , che 
egli lo facea per bene rii lei} ed ella a ri- 
spondergli, che gli era con tutto il cuore 
obbligata. Ed entrati a poco a poco in più 
lunghi ragionameuti , vennero a tanto, che 
quel zibaldone . alzando le zampe , F astuta 
bestiuola appena fu a tempo d' uscirgli dalle 
unghie e disparirgli via di là, scapolata da 
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quella ignomiiiiosa furia. Molto riie la mae- 
stà sua quando le fu dalla canina .raccontato 
il caso, e un gran sollazzo ne' prese; ma.non 
Tolendo che quella ribalderia rimanesse senza 
il dovuto gastigo, chiamato a sé un bertuc- 
cione, peritissimo lavoratore di ritratti, gli 
oi'dinò segretamente che gli facesse quello 
del falso mastino io atto d'assalire la dili- 
cata cucciolina che fuggiva da male branche. 
Quindi avuto il quadro, poselo in uno stan- 
zino, coperto con una cortina,- fra le imma- 
gini di Giove convertito in toro, in aquila, 
in cigno, in pioggia d'oro; e fra gli altri 
v'era Licenione che ammaestrava Dafni, come 
dice la leggenda delle cose pastorali di Lon- 
go. In questa guisa avendo egli apparecchiata 
quella stanza, fece un di venire a sé il. ma- 
stino, e come per un atto di cerimonia lo 
condusse con una buona frotta di cortegiani 
a vederla. Là, dove il simulato bestione scórse 
quelle troppo licenziose dipinture, ficcò prima, 
gli occhi in terra , che parca non gli sapesse 
levare; e finalmente tutto accigliato e con 
rigida voce si volse a sua maestà, e gli fa- 
cea coscienza che fornisse le mura di quelle 
cosacce laide , pultosto da lasciarle andare in 
dimenticanza, che da metterle a vista delle 
pers.one; e tante gliene disse, che oggimai 
tutti i cortigiani si maravigliavano che il lio- 
ne, ricordatosi dell'antica sua collera, non 
lo sparasse in due con le proprie zanne. Ma 
la maestà sua che prudentissima era, e già 
sapea di poter fare una nobile e onórata 
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t'eBdetU, giunU un tratto al quadro coperv 
to, fece levargli la cortina davanti. Ora che 
crederemo noi che diventasse il dottore ma- 
stino , quando egli vide nella tela sè stesso 
cosi al naturale, che parea un'altra volta 
nato in quel quadro; lutto inuzzolito, con 
due occhiacci rossi, e con le zampe alte per 
'salire in sul ritratto della cagnuolina che a 
mala pena gli era fuggita dalle ugne? E quello 
che più gli dolse, fu che tutti que’ cortigia- 
ni , smascellando dalle risa , benedicevano di 
SI bel tratto il loro signore ^ ch’egli avesse- 
cosi bene saputo rinfacciare la sua finta bontà 
a quella bestia, alla quale il' lione per al- 
lora non volle dar altro gasligo, se non che 
gli disse ; prima che tu dica ad altrui l’/i/ìm- 
gato, ne'lUti i piedi. • 

XIX. 

A S. E. il sìg. Battolommeo 

Si duole. di non poter essere con S. E. alla campagna^ 
e gli narra come passa il tempo. 

Mi par di vedere, anzi veggo V. E. con 
gli occhi della mente , parte col ventaglio in 
roano rinfrescarsi la faccia, sedendo nella sua 
sala , e guardar chi passa ; parte scherzare 
virtuosamente co’ due amicissimi poeti Ada- 
mante e Giovanni. Oh , mi sa pur male di 
non potere anch’ in godermi la mia porzione, 
come negli anni passati ^ di quei loro soavis- 
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8Ìmi versi, di quelle vivacità a tempo, di 
quel cavalcare alla, disperata, e. degli altri 
sollazzi che si prendono.. quelle due anime 
graziose! Oh, che fai dunque, che chiama- 
to, invitato e stimolato, non vieni ? Deh , di 
grazia. Eccellenza ^ chi può metter freno o 
dar legge alla fortuna? Se mai fu al móndo 
cristiano a cui piacesse lo starsi colle mani 
alla cintola o senza pensieri , io son uno ; je. 
a inio marcio dispetto , non esce mai e- mai 
non va sotto il spie, rhc non mi nasca qual- 
che briga da farmi perdere il cervello. Sem- 
pre ho più facccnda’d.i.chi muor di notte, e 
nessuna cosa è che mi dia più che face, che 
la volontà di non far nulla. Oh fortunati 
torsi di cavolo e felici navoni che, piantati 
in terra, non avete a fare altro , fuorché at- 
tendere che uno vi cavi ! Per giunta, a'.P es- 
sere di continuo sbalzato qua c co)à, ho uno 
stomacuzzo cosi, ladro, che ad ogni otto giorni 
mi travaglia i due bei o tre dì per volta ; e 
non so qual ribalda forluna'nel presente anno 
mi perseguiti, che quasi sempre ora mi duole 
il capo, ora mi pare che mi caschino le brac- 
cia. .Trovandomi concio a questo modo, con 
una cera che Dio mi benedica, non mi par 
cosa da galantuomo il condurre a casa dì 
V. E. un infermo. S'io stessi malinconico 
in una brigata allegra , non sarebbe crean- 
za; se mi sforzassi a ridere, chi mi vedesse, 
direbbe : oh , ridono i defunti ! Onde per fug- 
gire da queste due difScoltà, sto qui, rin- 
graziandola degP inviti suoi , e procurandomi 
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quel poco di sollazzo che posso così da me 
solo. La mia TÌta è leggero nn libro di me- 
dicina,' e studiare per vedere 's’ io trovassi 
da potermi ammalare un poco di più; noto 
molte ricette} ho apprese molte funzioni de’ 
nerv*i, operazioni dello stomaco; e fra le al- 
tre cose, i più belli e più sonori vocaboli 
del móndo. Ma tra le moUc medicine che 
insegiia , io non ne ho provata sino a qui 
altra, che una dall? autore commendata gran- 
demente per mantenersi sano, cV è quella 
di farsi ràdere, la barba spesso : non mi sono 
arrischiato a fare. di più, e prima di fare al- 
tro, bilancerò la cosa assai bene. Molte altre 
ore le passo o facendo un sonnellino, o fi- 
schiando qualche poco per casa, quando le 
faccende me lo concedono; finché sulle ven- 
titré ore me ne vado pianamente alla piazza , 
dove non trovando alcuno de’ miei buoni 
compagni che sono tutti usciti di città, co- 
mincio a studiare nelle fisonomie come uno 
astrologo. Che diavol posso io far altro? qual-' 
che passatempo è necessario. Per questi po- 
chi di m’ ha a giovare ; e se le ho a dire il 
vero, tanto piacere vi ritrovo, che non lo 
lasceré cosi tosto. Anzi in poco tempo ho 
fatto tale profitto, che quasi giuocherei d’es- 
sere uomo da dire la sua fortuna a chicches- 
sia in un’ occhiata. Ho fatta nelle mie osser- 
vazioni una divisione di mostacci, grifi, ceffi, 
musi , attucei , attacci , passini , passi gagliar- 
di, passi misurati, capelli alla sgherra, cap- 
pellini da irinamorato , di zazzcrini da galan- 
\ 
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teria, di zazzeroni d' iinporlanza , di fìUMf' 
bizzarre, fìbbie d' avarizia, fìbbie di.nonriir 
ranza, c d'altre silTatte considerazioni , rbe 
alla- sua venula V. C. nc vedrà una lista nia- 
ravigliòsa. Anzi, per con fessuro la. cosa come ' 
sta, voglio ridurre la faccenda ad un libro.} 
e l'ho già sbozzalo. Nella ^prefazione ho un 
buon passo di Pelropio Arbitro., che dice; 
io non ho studialo iii..istrologia, non in ma' 
tematica di segni celesti, e cqntuttociò vado 
raccogliendo i costufni dalle facce degli uo- 
mini; e basta eh' io vegga uno a caiy minare ^ 
so quel che pensa. — Vi tirerò dentro poi 
co' denti o con le tanaglie iin luogo di Sal- 
lustio, dove parlando di Catilina, lo descrive 
in tal. forma; Quel sozzo animo che 1' avea 
attaccala agli Iddii e agli uomini, iièin tempa 
di veglia nc di riposo , mai non trovava re- 
quie. La mente sua era dalia- coscienza te- 
nuta desta e in travaglio. Avea color d’ uomo 
senza sangue, occhi torbidi, camminare or 
presto, or tardo; in 'somma, portava la catti- 
vità del cuore. in faccia. •— Può essere cir io 
v' aggiunga il camminare di Tiberio, descritto 
da Svetouio, e altrq cosette più al proposito 
che potrò, per ampliare il proemio. E se 
V. E. vuol avere un poco di bontà , ecco- 
gticne uno squarcio eh' io Io porrò poi più 
a luogo che sarà possibile. 

Io non ardirei veramente d' aflermare che 
da’ lineamenti e dagli atti delle persone si 
potesse indovinarne l' interno; ma non .avrei 
anche animo di negarlo alTatlo. Ecci cosa che 
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sia piu v6ta e vana delle figure, dipiote? E 
tuttavia n talento artefice non solamente fa 
vedere àgli ocòhi corpi interi, coloriti; ve- 
atiti e -quasi vivi, ma nelle attitudini , negli 
scocci e- nel. colora della faccia mette quasi 
un' auima cavata loro di corpo, e la fa com> 
parire.di fuori per modo che. vi si conosce 
Tira, la superbia, la vanità e qualunque 
cosa ^ià vuoici Oh se ciò -sa fare un uomo 
con un poco di terra colorita , 'come noi sa- 
prà fare nafui'a in uomo vivo? Né gioverà 
che aUri opponga, che quella che il pittore • 
esprime, è passione veemente, é che poco 
si può vedere in una persona quieta, che 
persilo diporto cammina, che non ha peor- 
sieri. Egli è il vero che il cuore delP uomo , 
per accidente soprappreso da passione ga- 
gliarda, quella agevolmente dimostra; ma per 
natura ciascun uomo una ne ha, che quasi 
di tutte le altre dominatrice, sopra tutte si- 
gnoreggia; e questa, come quella che Ta- 
uimo gli riempie in ogni tempo , quando pid 
quietò pare, più scoppia fuori, e quasi acqua 
da- pieno vase si riversa. Le gagliarde pas- 
sioni sono larghe e profonde ferite: questa 
è minuta scabbia che si può coprire quando 
.Puomo sta avvertito; ma quando è solo, o 
si crede da sé, slacciaci , sbracciasi , e a sua 
consolazione si gratta. - . . 

Quest* ultimo periodo lo ridurrò forse a 
maggiore eleganza: Intanto passo brevemente 
ad alcune rubriche dell’ opera che sarà di- 
visa in capitoli, ne’ quali si dirà, per esempio: 
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Inditi dello sgherro» 

Significato del pennacchino sul cappello p 
dove, si tratta lungamente de* pennacchi -bian^ ' 
cfri, vermigli^ negn. e peziati, 

QuelUi che vagliano dire certi passini pen* 
denti alla capriuola ; il calcare con la punta 
del piede iljerreno^ piuttosto che col calca- 
gno^ o il contrario, . 

Dello ofcolteme altrùi^ guardandosi il ri- 
camo o le fràngo del- vestito , che segno sia. 

Delle calzette a campanile , scarpe male efr ’ 
Jìbbiate e parrucca aW indietro , e suo signi- ' 
ficaio, > . ' 

DeW intuonare una canzonetta camminando 
da se, • ■ - . ‘ t I 

DegV inchini . ordinar] o per fianco^ Jatti< 
lisciando il terreno con un piede ^ con un- 
chinar di capof avanti f a. man destra f a si^ , 
nistra, col cappello in testai' in mano p isotto 
il braccio. 

Del non raffigurare che si conosce f eccetera, . 

Delle qpall cose tutte, e d'altre migliaia 
piu importanti ancora, «piego il significato 
e r intenzione; e m'ingegno, dopo d'avere 
ragionato a lungo degli occhi , ' del naso e 
delle braccia da questi segni esteriori di pe- 
netrare addentro e cavarne qualche sugo ; 
con una breve giunta in fine intorno al di- 
verso camminare delle donne, e alle. varie 
operazioni de' ventagli, al* ridere., al tossire • 
e ad altre cosette di vaga osservazione. Que- 
sto lo basti per ora , accertandosi di' io sono 
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col cuore quanto più posso in sua compa- 
gnia | e yivo seco. mici carissimi compa- 
gni costà hiille saiuti; 



XX. 

Al'sigt abate Alesscuidra Tavcrnari.- 



Gli rende Tagione- di certe cosette c della sua 
buona amicisia. t 



Soavissimo. Oh che nojosa spelonca mi 
pare questa città senza di voi , . metà del- 
r anima mia, còrdialissimo Alessandro Taver- 
nari!* Giunsi [ersera a un'ora c mezzo di' 
notte, e tutto mi parca osenrita. Andai subi- 
tamente a. salutare il venerando nostro com- 
pagno al suo scrittoio , e* gli consegnai le 
lettere, acciocché le desse a quel vecchiotto 
di buon umore. Io credo certamente ch'e- 
gli sospettasse che io 'fossi pazzo* o invasato, 
perchè io aveaoemprc nel cuore voi e sempre 
in bocca Alessandro. Egli domandava, come 
stanno a Strà? E io, Alessandro. — ^Quando 
verranno a Venezia? E io, Alessantko. — 
È caldo fuori? Alessandro. — Qnd'egli noi» 
potendo cavarmi di bocca altre parole , mi li- 
cenziò con le carezze, sospettando che il mio 
male fosse nel cervello, come quello dell'ama- 
bilissimo nòstro Ene Ene ruvidetio e genti- 
le. Partitomi di là, così pieno di polvere che 
pareva una strada, andai alla piazza, e cam- 
minando fui vicino, a spiritare, perchè non 
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ricordandomi della sagra di Santa Maria? , 
incontrai per la via alquante maschere , onde 
poco mancò chMo non gridassi misericordia, 
sospettando che il caldo mi avesse tolto gli 
occhi; ma informatomi del caso, stetti che» 
to, dicendo però tra me, che bisogna bene 
avere gran voglia di passatempi a masche- 
rarsi. Fratello mio , qui è un caldo inferna- 
le, e non so come si possa portar la pelle 
sul viso , non che la maschera. In piazza mi 
consolai alquanto, perchè vi trovai un poco 
di similitudine del giardino di Strà, veden- 
dovi molte .signore vestite di bianco , dure 
come le statue, e risplendendovi una bella 
luna, che le facea vedere benissimo: onde 
fatte due o tré girarolte , e guardati con one- 
stissima intenzione quattro o sèi visi mezzo 
coperti dal ventaglio , uscii di là e andai alla 
casa del oostro amico, il quale doveva ve- 
nire a Strà , ' poi ci piantò come due torsi. 
Quivi dopo ‘aver detto* due o tre volte , oh , 
oh, oh, di qua e di là, mi posi a sedere, 
e lo rimpi'overai dolcemente che non si fosse 
servito della cameretta: intesi la sua fKtrtenza 
essere prolungata fino a martedì; si dissero 
alcune cosette leggiadre , e servo umilissimo, 
addio, addio, terminò la visita. • 

• Ma perchè vi vado io dicendo tante cose , 
perchè non vi parlo di me e dell' amor mio, 
e perchè impiego le parole in altro che ne- 
gli affetti, miei?' Sarei morto, se. non fosse 
che vi porto scolpita nella memoria , e vi 
veggo vivo e vero, ora a scrivere , ora a giua- 
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care a carte j ora a passeggiare con quel cap- 
pellino di paglia 'passato ‘da una cordellina 
nera, 'e Bnalmente a suonare con quella ma- 
ravigliosa'tromba. Ma più di tutto vi. veggo 
la sera insieme coi dottissimo nostro che 
non vuol essere da me nominato mai in car- 
te, tutti e due vicini al mìo letto a farvi i 
consulti di medicina intorno al mio corpo, 
e starvi per mera carità, fihch’io vi prego 
per' carità a lasciarmi dormire: Vi ringrazio. 
Oh vita soavissima ! ' mi ' ncorde^ù.' di' te 
perpetuo. Non'vi’negò pe#ò,‘ che’non ro'i sia 
consolato-alquanto a vedere nna madre, mo- 
glie una , sorelle due , fìgKuoli. cinque , Unia 
vecchia, un religioso, uh signore inulanó 
venuto a visitarmi, e finàim'ente una serva; 
uno zoppo e un cane. Tutti mi fecero gran 
festa , c volevano contarmi qualche'’ cosà'; 
onde 'io gli pregai a sedersi attórno di me ' 
e contarmi tutto tifiti in 'una volta; poiché 
a uno ‘à uno sarebberò stati una settimana. 
Cosi terminò la sera, e io, presb il calmaio, 
scrìssi la presente. Ver ora hon altro;- 1 miei 
' umilissimi rispetti a tutte P Eccellenze signori 
nostri. Salutate il dignissimo sig. abate Fòr- 
cellini c il nostro quarto' compàgnó don Fran- 
cesco , c vogliatemi bene quanto ne avete nel 
cuore. Addio, caro. 




V 
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Si duole che non gli rispondesse ; e segue la ’ 
'sua buona amicitia. 

• / • 
Ogni volta gV io passo colà da Fiesso e 
che. veggo quel campanìle'^iù J>asso della 
cjjlesà, noli posso Veràtnente sofTerire eh’’ esso 
abbfa nome campanile,* è nrì pare che il nome 
sia contrario alia qualità della fabbrica. Che 
dunque dovrò dirè di voi , o cuore di marmo 
durisdmó, cl)] èssendo chiamato per notte il 
signor segretario^ non rispondete .alle mie 
letteré? Oh raià infinita disgrazia! ho posto 
r amor mio in una persona che non sa che 
cosa sia .afieziooe , .ma' soltanto è un poco 
riscaldato dalla vicinanza, e poscia in due 
ore d** assenza si- dimentica di nie, come se 
non fossi mai nato. So,. o crudele, e perdo- 
nani s' io ti do ora del tu per la testa f so 
che quando verrò a>Strà, ritornerai con le 
tue ingannevoli parole a lusingarmi ; tornerò 
a cadere ne** tuoi lacci: tornerò sì, cane, 
non dubitare; ma non credere tuttavia che 
al presente io non vegga* la mia debolezza 
e le tue lusinghe. Tu sei chiamato segreta- 
rio; tu hai un calamajo grande come una 
caldaja , riposto in una cassetta che pare un 
cassone da farina , con tante penne che for- 
birebbero le ale d'un centinajo d'oche, e 
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eoo tapto inchiostro , ‘ che vi correrebbe su 
1'* arca ; e con tutta questa^ méroanzia non 
trovi due parole da scrivermi? £ io 'povero 
innocente slava- sempre in contemplazioné, 
c col pensiero internato nélP allegrezza che 
avrei sentila <al tempo del ricevere. i fogli 
tuoi. Diceva :. ecco il postiere, ecco la let- 
teraria ricevo, la apro, la: leggo. Tra qué- 
ste fatilasie, tutte le carte ch^io vedeva*, mi 
pareano tue lettere; tutte le polizze appic- 
cate sui cantoni di Venezia delle' case da 
fiatare, de' diamanti perduti, dcllè cagnuole 
smarrite, mi pareaiio tue* carte. Ogni* spe- 
ranza m' è riuscita vana , e io sono rimaso 
con le mani piène di vento,- e morirò conte 
chi visse sperando. Perchè cercasti tu niài 
tante volte di guarirmi dello stomaco con 
quelle -tue ricette , con que' tuoi Rondèlezi , 
Giuseppi del Papa, -Sanlorj eccetera? Cbò 
non mi lasciavi tn uscire del mondò, quando* 
io credeva d' essere caro alla tua crudde per- 
sona? Diavolo, portagli via quel balsamo 'che 
guarendomi m^^lia rovinato. Vado tuttavia 
pensando s' io avessi colpa veruna in ciò, e 
se .voi, mosso da giusta cagione, m'aveste 
maltrattato in tal forma; ma per quanto esa- 
mini la mia coscienza) la trovo di colómba, 
<4 torlorelia e d'm’mellino, eaudida, onesta 
c pudica , di' è una vergogna. Ma così va. 
Beato chi sa farsi valere, (o nqn*so farlo, 
e cosi vengo trattato. E qui mi s'annoda il 
cuore e piango dirottamente. 

gassalo un poco il pianto c rasciugatomi 
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l>li .oc<^i , ' Rii cade net capo un sospetto che 
quel ccudclissimo Ene Ene v' abbia stknolàto 
ranknb contfo di ine: quei gran commetti- 
tore, di 'colpe T avrà fatto pur troppo! Ma 
8e«c9sì è, guardisi daliVira mia* ‘ Se non lo 
trotto .coinè merita, possa morire. Io yertò 
costà'armàto, e vedreiAò se il leggere con» 
tiduamente le faccende di Lancilotto, di Tri> 
stano e di Re Bón di Benoic lo saprà difen- 
dere. Non crederei mai che fosse stato quella 
buon^ anima di D. F. Eh'noi non è possi- 
bile^ Egli e pure un^ buon- religioso f ha tiul 
tavolino solo libri' di morale, e hà' tanta paura 
della mezzanotte. Non è passìbile. Anzi sa- 
lutatelo per ‘mia parte cordialmente. Orsù , 
sentite : giovedì •sarà • a Strà-, - e* delP acco- 
glienia che- mi farete , conòscérò se avete 
più t’affetto per. me ; e secondo quello che 
Vedrò , ;sapi^. regolarmi.' Non vi- dico altro.' 

Ho ve^to Francesco, col quale mi soho 
abboccftlo'circa la nostra partenza. Prolungo 
un •giorno, perchè le lunghe faccende di sa- 
bato non hanno permesso che V interesse mio 
fosse sbrigato , ond** è rimesso a domani.. Se 
domani sarà -ancora tirato in lungo', che bòi 
credo, cominéerò a disperarmi; e seguitando 
per lutto mercoledì e giovedì, lascerò gl’ im- 
pacci a chi gli vuole c verrò fuori ; eh’ jo 
non sono, uomo da perdermi a pensar tanto 
alle cose mie. Immaginate voi s’ io voglio che 
le cose di questo mondo mi tengano intri- 
cato. O parte di Gasparo pura c immortale, 
non dubitare; io non li terrò occupata in 
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cose terrene , no : ^ada il mondo come vuo- 
le, tu non serper lo mondo} quelle puree 
scintillanti stelle ti aspettano. Lassù è la 
stella rilucente , dove Gasparo , il vero Ga- 
sparo ha da mettere la faccia alla finestra e 
da guardare la picciolezza della terra , e da 
consolarsi di non aver mai voluto far nulla, 
o d’ aver fatto poco pel palazzo o co’ villa- 
ni, e di essersi contentato d’ un abito poco 
alla moda e d’una parrucca d’autore ve- 
neziano. 

A miò malgrado , con tutto che sci crude- 
le , mi fermo dallo scriverti. Vorrei prose- 
guire, ma il gran sonno che io sento, ugua- 
glia l’affetto. 

1 miei rispetti a chi sapete, ma con in- 
chini profondi e gentili quanto più è possi- 
bile. Ricordatevi che una mia riverenza , per 
la statura , vale una e mezzo delle vostre j 
onde farete il mio dovere più profondamente 
che potete, per giugnere alla misura. Al si- 
gnor Ene appena piegherete il capo cosi un 
pochetto , ma alquanto ingrognato. Il signor 
D. F. salutatelo con buon viso. Addio, cru- 
deltà vestita da segretario} addio. 



/ 



Gozzi , Lelt, Voi, U. 
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XXII. 



Alla sig. N. N. 

Descrive a questa signora Io stato suo. Immagina- 
zioni essere seco in maschera ^ di ritrovarsi in 
piazza. Descrizione di molte particolarita degne 
da sapersi. 

Mascheretta gentilissima , questo punto , 
nel quale io vi scrivo, è il migliore, il più 
sereno e il più lieto eh’ io abbia avuto , a 
che speri d’avere fra queste nevose campa- 
gne del Friuli signoreggiate signorilmente 
dalla tramontana. Oh quanto è diversa la 
mia vita in questo paese da quella ch’io 
facea gli anni passati in mezzo a coteste be- 
nedette acque veneziane ! Tutto è solitudine. 
L’ottobre ci è come altrove il gennajo, e 
dalla neve in. fuori , ehé non è fioccata an- 
cora, ci sono tutte le altre gentili apparenze 
del verno : fango, ghiaccio, pruina e un fiato 
da’ monti che mi entra nel corpo e va nel 
polmone; il polmone pfeho d’aria gelata^ 
ventola il cuore ; e cosi di polmone in cuore 
termina la faòcenda, ch’io batto i denti. Vi 
fo mai compassione per ciò? Nulla. Poiché 
avete dunqué piacere delle mie disgrazie, 
udite quest’ altra. Io sono costà avvezzo a 
mirare talvolta quella vostra faccia incarnati- 
na , con quel cappellino alla banda, eh’ è una 
delle belle viste del mondo; e mi tocca, ora 
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che vi scrivo , ad avere in faccia di noe al mio 
tavolino il signor N. N. di novanf’anni in 
circa. Eccolo là. Oimè ! egli ha due occhi 
confitti nel mezzo delia testa dentro , oscuri 
e quasi smorzati , con un colore torchino 
largo due dita intorno alle occhiaje , le guance 
grinzose , un nasetto aquilino che con la sot- 
til punta volta alP ingiù s’azzuffa con quella 
del mento che guarda allo insù, eon certe 
gengie^ senza denti , secco e sparuto come 
quelle sconciature che mettono gli speziali 
ne’ vasi di vetro quando è sagra. Vi pare 
ch’io stia bene? siete contenta? Spero di 
sì ;'anzi giuoco che vi ridete della mia fortu- ‘ 
na. Udite. Io fo giuramento , che quando 
vengo a" Venezia, per rifarmi di questo 
grave danno e per vendicarmi della vostra 
crudeltà, voglio stare tre di interi a guar- 
darvi sempre; e fate poi quel peggio che 
sapete per discacciarmi. Sarà una bella sec- 
caggine ; ma ogni cosa debbo fare perchè 
m’esca di mente un’ immagine cosi paurosa, 
la quale se mi s’incastra nella testa un poco 
più, corro pericolo di spiritare. 

Intanto per durar sano fino alla mia ve- 
nuta, vado immaginando quella contenta vita 
che si fa a questi tempi per le strade di Ve- 
nezia. Oh quanto v’ invidio mille spassi , ma 
principalmente quelle passeggiate perla piaz- 
za ! Oh, si può avere maggior diletto di quel 
magnifico e reale listone ? Egli mi pare pro- 
priamente d’ esservi anch’ io in compagnia 
vostra. Ecco che camminiamo, ecco i gora- 
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bili nello stomaco , ecco gli urti ne' fianchi , 
il calpestare delle calcagna e il rimanere 
del mantello confitto fra uomo e uomo. Quello 
stentare a cavamelo , quell'andare avanti 
pian piano, l'aggirarsi alle spinte, il dare 
indietro per necessità, m'ha un certo che 
di zuffa e di fatto d' arme che mi fa inna- 
morare. Allarga, allarga. Ecco un solenne 
e sontuosp vestimento che ne viene indosso 
ad una signora. Oh che calca! Non v'en- 
treremo noi ancora? che diavol >arà? Noi 
andiamo qui cosi serrati e ristretti, come il 
coltello in una guaina. Pazienza : giungeremo 
noi ancora a vedere. Lodato sia il cielo. 
Oh come é vistoso ! come è belle ! come di 
buon gusto que' fiorellini cosi ben disposti, 
proporzionati, naturali, galanti! ^ una gar-. 
baia maschera, in verità. Ma che cerchio 
è quel colà di maschere intorno a quelle 
persone che stanno sedendo ? Ch' è quel che 
guardano con tanta attenzione? Andiamo: 
nuova zuffa, nuovo entrare, nuovo vedere. 
Che bei pendenti agli orecchi ! E quelle per- 
le? Chi. le ha acconcio il capo? Isidoro. No. 
Elia mi pare la roano del Veronese. Oibò, 
anzi pure è opera di Giuseppino. Che biondi 
capelli ! che mano di neve ! Oh , vedi anello 
eh' ella ha ? oh vedi scarpette assettate ! 
Quelli sono de' più eloquenti , de' più vivi e 
de' più scintillanti occhi che vedessi mai. An- 
diara di nuovo? Andiamo. Intanto riscon- 
triamo maschere amiche : eccoti a' saluti , a' 
toccali di mano io fretta. E dove sarete voi 
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stasera ? Io colà. A rivederci Addio. Noi ab- 
biamo camminato tanto, eh' egli mi par tem- 
po , dico io che pizzico del poltrone , che 
ci meltiamo un poco a sedere. Che faccia* 
mo? Seggiamo. Eccoci giù. Ora ne viene il 
buono delta visione. Ora mi rallegro io, e 
mi dimentico quasi affatto d' essere quassù tra 
questi monti. Egli mi pare appunto che la for- 
tuna ci abbia condotti a sedere vicini a qiiel- 
r uomo dabbene ''che voi sapete. Ma che 
dico io a quell' uomo ? anzi pure a quella 
storia , cronaca o taccuino del paese , eh' è 
informato di tutte le persone ; sicché una 
non ce ne passa davanti , eh' egli non ci 
dica la genealogia da lato di padre e di 
madre. Che memoria capace! sa tutte le 
contrade dove stanno a casa, delle case sa 
l' uscio , e quante finestre vi sono 5 è informato 
di quanto ciascheduna ha fatto jeri, stamat- 
tina, e per profezia sa quello che farà do- 
mani. Questa è maritata , quella è vedova , 
quella è donzella; di tutte conosce i mari- 
ti , i concorrenti , gli amanti. Ha in testa una 
filza di Lisabette, di Cicilie, di Lucie, d'A» 
gate, di Caterine, d' Orsole e di Margheri- 
te, che potrebbe mettere nomi diversi a 
una popolazione intera. Sa di che. umore 
ciascheduna è in casa e fuori , se hanno gon- 
dola , se vanno a piedi , a qual teatro vanno , 
a qual bottega comperano, quanti servitori 
pagano, di qual sartore si vagliono; in som- 
ma, non è cosa che gli sia occulta, nè tiene 
occulta cosa veruna. Ecco eh' egli ci ha dun- 
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que intraltenuti con le sue novelle un terzo 
d** ora. Entriamo in un' altra considerazione 
per ispasso. Questo è P ordinario sollazzo 
che ci prendiamo prima di partirci : un poco 
di morale, perchè la giornata non vada senza 
frutto. A me pare che sia una gran fortuna 
il potersi mascherare. Due beni ne nascono: 
Puno, che chi ha un certo viso che non 
istà bene a farlo vedere, può turarsi e na- 
scondere la sua imperfezione ; e P altro , che 
celandosi , non dà dispiacere altrui di farsi 
vedere. E tuttavia notate quanti sono quelli 
che cotanto benefizio disprezzano, e quelli 
più, che più ne avrebbero di bisogno. Io, 
per esempio, che sapete che faccia ho, non 
farei mai così fatto marrone, che mi traessi 
questo velo nero di sotto a questo mento 
così appuntato, e mi mettessi la maschera 
fra le ale del cappello. Ora perchè s' io uso 
questa carità al prossimo di non lasciarmi ve- 
dere , gli altri non P usano a me ancora ? 
Vedete chi mette fuori un viso schiacciato, 
chi uno sperticato nasaccio , chi due guance 
intagliate che pajono di legno; e si affacciano 
quasi alla finestra ceffoni grassi grassi , visini 
magri magri, labbra alP insù , alP ingiù , per 
traverso, vajuoli, bocche fendute fino agli 
orecchi, menti lunghi un palmo, in punta, 
quadri: chi ha. la bocca nel fondo della fac- 
cia senza mento e quasi sul collo. Io vi so 
dire che qu«dP orlo del zendado, circuendo 
la faccia e fattosi quasi cornice di alcune gra- 
ziose e garbate pitture, fa una vistosità e 
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una galanterìa di grugni da far disperare 
chiunque gli guarda. Orsù^ pazienza: andia- 
mo. Mascheretta, eccovi terminala la mia 
visione o sogno, o quello che voi Io vogliate 
dire. Io sono molto obbligato alla fantasia , 
che conduce costà, dove voi siete, il cuore, 
poiché per ora non possono venirvi le gambe. 
Sto qui noverando le ore, e desiderando di 
rivedervi con gli occhi di questo capo, come 
con quelli delP intelletto vi veggo. Io starci 
qui scrivendovi del continuo lino alla mia 
venuta, ma poi penso che non vi manderei 
la lettera} onde raccomandandomi alla vo- 
stra buona grazia, vi dico che sono vostro 
buon servitore, c vi prego che mi crediate , cc. 

XXIII. 

Ài sig. N. N. 

Quanto sia lodevole un cuore che palesi 
i suoi sentimenti. 

Sappiate cld io fo quel capitale d'' un ve- 
ro , cordiale e aperto nimico , che farei qttasi 
d** un amico, i cui pensieri mi fossero chiari 
e palesi quanto i miei medesimi. Ora di'* io 
so che appena potete sofferire di vedermi , 
che quando mi trovate per la via, .sranto- 
nate e mi volgete con quel buon garbo le 
spalle, e guardate in terra, o. in cielo, o 
dair altro lato dove io non sono, mi consolo 
c vi ringrazio. Cosi va bene. Io so pure quello 
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die avete una volta nel cuore , vi leggo pur 
dentro; e se volete dire il vero, voi mede- 
simo siete tranquillo e quieto molto più che 
prima. A me sembra pure un' insofieribile 
fatica il dover trovare atti di cortesia, pa- 
role di cerimonia, quando il cuore ha den- 
tro altro. Credetemi ch’io v’ho gran com- 
' passione per tutto il tempo passato, e mi 
<lolgo per parte vostra, che abbiate voluto 
costringervi per tanto tempo a forza a trat- 
tarmi graziosamente. S’io avessi conosciuta 
prima la vostra intenzione , v’ avrei detto : 
o fratei nimico , e che diavol fai tu ? Eh , 
metti in testa, non mi salutare; risparmia 
questo buon dì; non allungare il braccio 
per toccarmi la mano : ognuna di queste gen- 
tilezze ti dà una puntura al cuore; e perchè 
vuoi sentire tu questo dispiacere.^ perchè 
piuttosto , quando mi riscontri | non secondi 
il cuor tuo, che ti riuscirà più agevole? 
Passa via ritto, fammi visacci, dammi il pe- 
pe : queste sono cortesie da tuo pari. — Oltre 
al disturbo poi che ne avete avuto, siete 
ancora andato a pericolo d’essere stimato 
un uomo tristo, perchè «’hi vedeva usare , 
quegli atti di cortesia, e poi vi udiva in 
altro luogo a dir peggio che fosse possibile 
del fatto mio, non sapeva accordare come 
questi due modi stessero bene insieme; e 
io medesimo fui vicino ad impazzare per 
intendere come stesse la faccenda. Sappi , 
mi diceva uno, e mi nominava la vostra 
spettabilità , che il ' tale ha detto di te un 
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gran mate. E io diceva : quando ? Non è 
un'ora passata. Come? diceva io; e' m'ha 
baciato in questo punto; stamattina mi ha 
abbracciato ; jeri m' ha detto che il suo cuore 
è mio: voi volete farmi credere quello che 
non è: andate, andate. — Ma dàlie dàlie dàl- 
ie , mi fu rificcata mille volte negli orecchi 
questa canzone) tanto che fui, come sape- 
te, costretto a chiedervi di ciò il vero io 
medesimo. Io ebbi un bei j)iacere quel di 
a vedervi torcere, ingegnarvi a vendermi 
lucciole per lanterne, e a studiare le più 
belle e sante parole d' amicizia che mai po- 
teste, per Sbrigarvi da me in quel punto. 
Ma molto maggiore fu la mia consolazione, 
quando, riscontrandovi il giorno seguente, 
non mi guardaste più in faccia. Quello fu 
atto da uomo; e allora finalmente il vostro- 
silenzio e quell' andarvene diritto a' fatti vo- 
stri , mi dissero in poco quello che non tu' a- 
veano mai detto tante parole, [tanti saluti, 
tanti baci in fronte, tanti abbracciamenti. 
Se non seppe, diss'io frit me, costui es- 
sermi buon amico, egli almeno m'ha l'aria 
d' essermi un nimico dabbene. Maladetto sia 
quel cane che festeggiando mena la coda 
quando e a te davanti, e poi di dietro ti 
mette i denti nel grosso della gamba. A me 
piace quel bnon mastino che qumdo mi ve- 
de, subitamente mi viene incontro con gli 
occhi rossi , arriccia il pelo , ringhia e mo- 
stra i denti : io so almeno che debbo stsue in 
sulla difesa. Pazienza, dico; io non sono alto 

6 * 
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a farmi voler bene ai cani ; questo animale 
m'ba in odio; così gli dà )a sua bestiale 
natura. Me ne guarderò il meglio eh’ io pos- 
sa, starò con gli occhi aperti, non mi la- 
scerò far male. 

Ma perchè non vi paja ch’io parli per 
ischerao, quando io vi* dico che fo conto di 
un vero nimico e ch’io gli sono obbligato, 
ve ne voglio far vedere la prova. Io so che 
voi andate dicendo di me un gran male; 
ma se voi volete, far bene 1’ uiBcio vostro 
e non dire certe menzogne del fatto mio , 
che fanno gran torto a voi, perchè, non es- 
sendo vere, non vi sono credute, io avrei 
caro di parlarvi ancora una volta da solo 
a solo, per informarvi bene di quello che 
dovete dire di-me, acciocché vi sia prestato 
fede. Cosi vi farete onore c sarete un mal- 
dicente che parlerà con fondamento , e non 
come tanti altri vostri pari arrabbiati che 
dicono quello che non è, senza una consi- 
derazione al mondo. Fate a modo mio, ve- 
nite; e se non volete venire, toglietevi in- 
tanto questa regola generale per conoscere 
que’ difetti che sono degni d’ essere biasima- 
ti. Se voi volete conoscere il peso (Tuna 
cosa , la mettete nella bilancia ; se volete sa- 
perne la misura , l’ accostate al passetto : cosi 
se avete intenzione di sapere quale azione di 
un uomo sia buona o rea , accostatela a due 
parete di lode ; e se con queste I’ azione si 
conviene , dite eh’ è buona ; se v’ ha tra la 
lode e l’azione discordanza, dite eh’ è- rea. 
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Faccianne prova. Io, per esempio, v'fio 
amato di vero cuore , vi sono stalo schietto 
e sincero amico , ho detto bene di voi. Oh 
che santa cosa è T amare ! oh die bella cosa 
è la sincerità! oh che soave cosa è l’*ami- 
cizia! A me pare che in tatti questi voca- 
boli ci sia buon legame. Voi falsamente m'* a- 
vete amato , m' avete vituperato quando io 
diceva bene di voi, e ora m' odiate a morte. 
Oh che santa cosa è la falsità ! oh che bella 
cosa è r ingratitudine ! oh che soave cosa è 
r odio ! Vi pare che questi vocaboli consuo- 
nino bene ? No. Dunque vedete che poche pa- 
role delle aziotai degli uomini sono misura 
e peso, e che col confronto di pochi voca- 
boli v'insegno a conoscere quello che potete 
biasimare. 

XXIV. 

Al sig. abaie Marco Forceìiini, 

Lo prega che gli scrìva. 

Io sono qui lontano dalla signoria vostra , 
e tuttavia, con questa mia curiosità dj cer- 
vello che vola per tutto, mi par di vedervi 
anche costà fra' colli padovani. Si , fratcl 
mio buono, io vi veggo benissimo.) c so 
quello elio, fate dalla prima ora del giorno 
fino al venir della notte, e da questa fino 
alla mattina. Voi fate una vita cosi uguale ) 
con una cosi santa regola sempre continua, 
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cb' io la so oggimai a mente : somigliate ad 
oriuolo. Quanto è a me | vi lodo grande- 
mente ^ perchè in questa forma dee essere 
- fatto Puomo, se vuol essere perfettamente 
conosciuto: quel balzare di una cosa in un'al- 
tra, in diverse opere, in var) esercizi sem- 
pre nuovi e sempre strani , ha più del ^llo 
e della farfalla , che dell' uomo. Quando voi 
avete dormito quelle poche ore , conversato 
un certo spazio di tempo, letto c scritto 
un certo altro , eccomi davanti il mio abate 
con tutte le opere sue e con tutte le sue 
funzioni. Or via , io so pure che lo scrivere 
entra fra coleste vostre faccende, e non è 
cosa nuova a quella norma di vita che avete 
scelta: dunque perchè non mi scrivete quab 
phe volta? Quando tu sai quello ch'io fo, 
direte voi, hai tu bisogno eh’ io ti scriva? — 
Rispondo. Egli è vero che così in grosso lo 
so; ma come vi fanno prò i vostri sonnelli- , 
ni? 11 passeg^are vi fa gagliardo? Il conver- 
sare vi ricrea l' animo ? E qual frutto traete 
dello studiare? Queste sono quelle partico- 
larità che io non so, e che vofrrei .sapere. 
Fatemi la grazia; chè se, tra le opere, vo- 
stre 7 ' entra lo scrivere, io ho ragione di 
volere che scriviate qualche cosa a me an- 
' roffit Mi ayete inteso. Addio. 
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XXV. 

Alio stesso, * 

Deiidtrio dell^Aulore estere credulo letterato. 

Suoi dnhhi e pensieri intorno a questo proposito. 

Se U cielo vi conceda quello che meglio 
desiderate , ajutatemi col vostro consiglio. 
Sono alquanti giorni che mi s’ è attraversato 
un dubbio pel capo , eh’ io non so come lo 
debba sciogliere , o a qual partito appigliar- 
mi. Voi siete costà pacibco, non avete molte 
faccende: considerate un poco il caso mio, 
e ditemi in qual forma debbo contenermi. 
Udite. Dio sa, mio carissimo, s'io ardo di 
voglia di parere al mondo un mirabile uomo 
letterato. Quanto alle fatiche eh’ io ho fatte 
fino a qui , c’ mi pare che dovrei avermi 
acquistato qualche concetto. Perchè , lasciate 
eh’ io vi dica la verità , sono pure molti anni 
eh’ io vado leggendo , meditando , scrivendo 
e facendo zibaldoni di cose da me lette , e 
fantasticando e inventando tutto il dì e una 
buona parte della notte ancora. Dell’ inge- 
gno , io non vi dico d’ averne ^un cosi gran- 
de , che non ve ne sìeno di molto maggiori ; 
ma tuttavia sarebbe troppa modestia a dirvi 
che sono una zucca ; e della memoria n’ è 
tocca anche a me una porzione. Da’ libri 
di poca importanza sono fuggito sempre come 
dal fuoco , e , in breve , ho posta tutta la mia 
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intenzione per imparare qualche eosa , ed es- 
sere anch** io nominato in questo mondo. 
Donde può avvenire eh'* io non posso mai 
salire ad un grado altissimo di riputazione ? 
Caro fratello , perdonatemi ; afiìdo questa 
cosa a voi, e vi scopro il mio desiderio, ap- 
punto come a fratello , e insieme il mio dub- 
bio, acciocché liberamente mi scriviate il vo- 
stro parere. Sarebbe mai che P essere let- 
terato non derivasse dallo studiare , ma dal- 
P avere certe qualità naturali , o certi modi 
particolari , a' quali , non so se per non es- 
sermene mai avveduto infino a qui , o per ne- 
gligenza , io non ho badato ancora ? Di gra- 
zia consideriamo un poco la faccenda, e aiu- 
tatemi col parer vostro, acciocché, s'io sono 
più a tempo , m'’ ingegni ; e almeno da qui 
in poi , se non ho potuto per lo passato , 
abbia qualche poco di credito per questo 
verso. Poniamo per ora che quello che du- 
bito sia vero , e che P essere tenuto in conto 
d** uomo letterato, proceda non dallo studio, 
né dalle lettere , ma da certe particolarità , le 
quali possono essere di più sorte , e vediamo 
qual di esse sia quella che , lasciato lo studio 
da una parte , mi possa più giovare. Fra le 
mie gravissime negligenze, o vogliam dire 
noncuranze, io ne ho una Veramente capi- 
tale ; ed é , eh' io non mi sono guardato mai 
dallo scherzare con tutti , dal ridere , dal- 
P essere uomo alla mano j e mi lascio spesso 
vedere per le botteghe e per le vie, non 
guardando più a far passi frettolosi , che tar- 







i35 

(li. Io ho timore die il costumare così con 
1^ uiiivorsUà- dcgT» uomini mi apporti nocu- 
mento. Prendo* un esempio naturale delle 
passere , delle rondini , de' fringuelli , o d' al- 
tri uccelli si fatti che si vedono ad ogni pas- 
so : non è niuno che ne tenga gran conto; 
laddove s’ e' si vedesse un falcone , un' aqui- 
la y o una civetta ancora che volasse il dì , 
quasi tutti levano gli occhi , levano il dito , 
e se ne fanno le maraviglie, parte perchè 
sono certi uccellacci strani che non fanno 
molto uso con la gente, e parte perchè si 
lasciano vedere di rado e quasi per caso. 
Ora non sarebbe egli il meglio che io ancora 
andassi fuori di casa poche volte , con faccia 
|iensosa -, e come descrive Dante che fanno 
gli uomini d' importanza , dov' egli dice : 

Genti v^eran ccn occhi tardi e gravi, 

Di grande autorità ne’’ ior sembianti ; 

Parlavan rado con v<kì soavi ; 

e aggiungessi alla gravità degli occhi anche 
una certa simulata cecità ? Oh sarebbe pure 
un bell' argomento di dottrina, s' io non ve- 
dessi quelle persone che mi venissero quasi 
sugli occhi; c quando venissi salutato, come 
uomo alienato da ogni cosa mortale per la 
divinità de' miei studi , chi mi salutasse , 
risalutando 'gli cambiassi il nome! E s' io 
non mi volessi aqchc tanto ritenere dal co- 
stumar con le persone , potrebbe forse gio- 
vare eh' io misurassi un poco più i miei ra- 
gionamenti , e mi guardassi dal prestar orec- 
chio a certi che favellano di cose troppo 
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comuni , c dal rispondere ancora. Laonde , 
quando non si parlasse o delle comete, o 
della virtù che fa crescere le piante, ‘o del 
corso delle stelle, o d' altre cotali squisite 
materie, io credo che sarebbe molto bene 
cominciar a sbadigliare , e se la faccenda an- 
dasse troppo in lungo , anche a russare , mo- 
strando il fastidio e la noja. Un' altra negli- 
genza ancora credo che mi terrà sempre 
nelle tenebre , o anzi sotterrato. Fra Virgi- 
lio , Orazio , Ovidio , Giuvenale e Marziale , 
e tanti altri autori latini vi sono sentenze a 
proposito quasi intorno ad ogni cosa della 
quale possa cadere ragionamento, lo non v'ho 
mai badato molto. Ora non farei io bene 
a impararne buona quantità a raeinoria, e, 
secondo che nasce l' occasione, andarle se- 
minando ? Il latino ha un bel suono per sè ; 
e poi quello sputare : Oh , dice pur bene il 
mio F'irgilio ! Ah, Orazio mio^ come V in- 
tendevi tu pel t>erso l ha una ceri' aria di do- 
mestichezza , di fratellanza con cotesti grandi 
uomini , che fa maravigliare chi ascolta , e 
il proferitore ne acquista fama di eruditis- 
simo. A ciò potrei anche aggiungere una doz- 
zina di nomi di scrittori francesi , e meglio 
ancora se tedeschi , inglesi o arabi saranno, 
con istranissime terminazioni , nelle piu ar- 
rabbiate consonanti dell' abbiccì , e questi di 
quando in quando pronunziare, aggiungen- 
dovi qualche yssilonne o Lappa più del do- 
vere, acciocché più maravigliosi e di ru- 
vido e disusato suono riuscissero agli orecchi 
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degli uomini Italiani. La qual cosa, se ad 
altro veramente non mi giovasse , mi rende- 
rebbe almeno più spedita la favella e non 
sarebbe minore esercìzio di quello che si fa- 
cesse Demostene, declamando coi sassolini 
in bocca sul lido del mare. Oltre di che la 
novità delle'cose è sempre mirabile a’ circo- 
stanti, e i nomi 'degli antichi autori greci e 
latini sono stati allegati, scritti e delti tante 
volte, che ci sono divenuti cosi familiari 
agli orecchi , che a dire Demostene, Platone, 
Omero , Cicerone , Lugrezio e VTrgilio^, è a’ 
nostri di come dire Antonio, Francesco , 
Matteo , Bartolomeo , Giammaria e Gristofa- 
no , che ad ognuno pare d^ avergli in casa , 
e non se ne fa più conto. Credete voi che 
il non usare siffatta attenzione faccia peg- 
giorare il credito mio ? Ma che direste voi , 
eh'' ei mi pare di avere intorno anche una 
colpa maggiore di questa ? Voi sapete benis- 
simo che secondo che mi detta il cuore fa- 
vello , e naturalmente prendo il tuono della 
mia voce da' sentimenti dell' animo. Di qua 
avviene , che essendo tocco nel cuore dall' al- 
legrezza, o dalla malinconia, o dal dispetto, 
or presto, or tardo, secondo che il cuore 
m' istiga o mi ritiene la lingua , vo ragio- 
nando. A me pare che dovrèi fare altri- 
menti. Come può essere stimato uomo oc- 
cupato negli studi colui che cosi agevolmente 
dimostra tutte le sue passioni nelle parole? 
Oh , sarebbe pure una magnificenza il fatto 
mio , s' io sapessi con temperato modo e con 
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istudio favellare a battuta, e mettere fraP una 
parola e P altra tanto tempo , che negli orec- 
chi di chi ascolta non entrasse la seconda 
parola , se non vi fosse ben penetrata la pri- 
ma ! S' io mi pongo ih capo questo pen- 
siero , e voi me lo consigliate , non la gra-> 
gnuola , non il Vento , non le folgori , non il 
fuoco in casa mi faranno più affrettare la lin- 
gua, ma di qualunque calamità, sollecitu- 
dine o passione «empre ragionerò come se 
sognassi ; e farò vedere , favellando adagio , 
eh' io conosco d' essere in questo mondo 
peregrino, e che di tutte le cose che mi 
sono intorno, non mi maraviglio, non mi 
dolgo e non mi consolo punto ; e scoppi! in- 
tanto in più pezzi il cuore , che non mi curo 
nè di lui , nè quasi del proverbio che dice : 
DalP abbondanza del cuore parla la lingua, 
lo ho altre taccherelle con queste ; ma non 
ogni cosa voglio dirvi ad un tratto , nè cosi 
per lettera : ci rivedremo ; vi paleserò ogni 
cosa , e voi da buon cristiano mi darete con- 
siglio. S' egli fosse mai vero che da questi 
piccioli rispetti e da tali avvertenze nascesse 
la celci)rità di un uomo , io mi ritroverei 
alleggerito dalla fatica di studiare più oltre , 
e più volentieri mi porrei ad alterare al- 
quanto le usanze mie , che a consumare 
tanti di e tante notti e tante candele sui li- 
bri. Addio. 
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. XXVI. 

Al sig. Stelio MasU'aca. 

Lettera che contiene poche cose, 
e quali vedrà chi legge. 

Ne^ passati giorni ho scrìtti e stampati 
tanti versi, che il cervello ha presa una 
piega poetica maravigliosa. Di grazia, voi 
che siete mio buon amico , sofTerite in pace 
che vi scriva, anche senza saper che dirvi, 
una lettera in prosa, tanto che riordini un 
poco la testa e la metta in bonaccia ; altrì- 
inenti io mi sento un bulicame dentro e 
un calore sifìatto, che Dio me lu mandi 
buona. Il presente foglio sarà dunque come 
una medicina e una ricetta per la mia sa- 
lute, e non altro. Fate conto ch’io abbia 
fatto come chi lungamente corre, che an- 
che poi fermatosi, stracco e mezzo morto, 
si sente bollire le midolle e stimolare ì 
nervi delle gambe, onde gli par di correre 
anche stando a sedere o a letto. Le . ruote 
della fantasia hanno preso un movimento 
siffatto, che metterei inversi questo mondo 
e r altro ; e voi vedete che al presente non 
so dimenticarmi di parlare di versi. Uscitemi 
di testa, razza perversa e genia fastidiosa, 
che non vi posso più comportare. Uscitemi 
per compassione, per misericordia, che il 
tliavol vi porti. 
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Spero che mi lasrcranno un poco in pa- 
ce. In breve avrò terminato di stampare il 
secondo volume delle lettere. Darò ad esse 
la mia benedizione, e le lascerò andare con 
queste poche parole: 

Itene , figlie infelice padre , 

Alla luce del dì. Darete io mano 

A parecchi cervelli. 

E che sì che sono versi? Una gran cosa è 
questa ! da parecchi dì in qua , s’ io dico : 
è apparecchiata la tavola? lo dico in ver- 
si; chiedo il lume poeticamente, e chiamo 
il servo a vestirmi e a spogliarmi, in can- 
zone. Orsù, io m’ostinerò, c vedremo chi 
la vince. Vi diceva dunque che le mie let- 
tere sono quasi stampate. Non so se ab- 
biale punto d’ozio; ma sia come si vuole, 
a voi ne manderò un esemplare; anzi velo 
mando con questo foglio. E perchè non 
vada smarrita o la lettera o il libro col 
corriere, ho deliberato di legare e suggel- 
lare così stretta al libro questa lettera , che 
l’uno dall’altro non si potranno dividere, 
chi non gli tagliasse con una forbice o con 
un coltello. Vedrete se quando voglio, sono 
diligente. Ma forse tutta la mia diligenza 
andrà al vento, perchè poi venendo alla 
conclusione, voi avete tante occupazioni, 
che le leggerete quando piacerà al cielo. 
Non importa: è bene che ne siate provve- 
duto per qualche ora. Eh , amico , voi mi 
direte, se tu sapessi come passo bene le 
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ore mie in quel poco di tempo che m'a- 
vanza dalle faccende, tu m'avresti invidia. 
Sappi che qui è il più cortese, il più garbato , 
il più colto e il più grazioso ingegno del mon- 
do. — Sì, io lo so benissimo; S. K. il signor ge- 
nerale Harsch è siffatto; cosi mi vien detto da 
più persone; e so che avete insieme molti 
virtuosi e giocondi ragionamenti ; che egli è 
un animo cordiale, fornito di belle cogni- 
zioni , e in somma tale , da desiderarsi e da 
godersi volentieri la sua conversazione. E 
che perciò ? non potreste voi dirgli che an- 
ch'io, quantunque non conosca la sua fac- 
cia, so com'egli ha fatto il cuore, e che 
sono suo buon servidore da lontano, e che 
lo prego a consumare qualche mezz' ora con 
esso voi , leggendo queste mie baje ? Di gra- 
zia, fatelo: io avrò pur caro che qualche 
volta sia nominato il Gozzi da un perso- 
naggio eh' è ripieno d' ottime qualità e di 
merito, com'egli è, e da una bocca amica 
com'è la vostra. Questo io vi dovea dire, 
e l' ho detto ; e questo è quello che voi 
dovete fare: fatelo. Per questa volta non 
altro. II mio cuore ne viene a voi con la 
lettera : trattatelo bene. Addio. 
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A. S. E. il sig. Sebastiano Grotta, 

Imliriizit a queito cortesissimo gentiluomo la 
traduzione del Sogno di Luciano. 

Quando ho lavorato un pezzo di mia fan- 
tasia, fo come colui che ha lungamente ado- 
perato il coltello , e lo affila. Sono parecchi 
giorni che vo fantasticando e scrivendo co- 
sette leggiére, è vero; ma anche le cosette 
leggiere si traggono del cervello. Cavane una 
oggi, domani un’altra, il capo vimane in 
secco. Per non ragionar più con V. E. in 
generale, le dico, che stanco dallo scrivere 
di mio capriccio, e volendo esercitare al- 
quanto la penna, presi a tradurre il Sogno 
di Luciano. Quando l’ ebbi' volgarizzato,, gli 
dissi : o Sogno , vuoi tu andare nelle mani di 
un cortese gentiluomo; vuoi tu andare? — 
Risposemi il cuore per lui t si, fa che vada, 
Oh, non è cosa da lasciarla uscire della 
stanza. Perchè? sai tu che S. E. Sebastiano 
Grotta gli farà buona accoglienza , lo vedrà ' 
volentieri , gli dirà il ben venuto?. Perchè gli 
vuoi tu togliere questa fortuna? — Poiché 
nella sua umanità c gentilezza posso affidarmi 
di tanto , venga questo Sogno all’ Eccellenza 
vostra, e le sia con tutto l’animo racco- 
mandato, come alla sua buona grazia si rac- 
comanda il volgarizzatore del 

Sogno di Luciano 

Quando io, divenuto di fanciullo garzone. 
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tralasciai di andare alia scuola, mio padre 
fu subitamente a consiglio con gli amici suoi , 
esaminando in qual arte dovesse farmi am- 
maestrare. 1 più , non senza ragione , stima- 
vano che le buone lettere fossero cosa di 
gran fatica, di lungo tempo, di spesa non 
picciola , e che finalmente le abbiano di bi- 
sogno d'’ un certo splendore di fortuna ; lad- 
dove le nostre facoltà erano molto sottili e 
richiedevano qualche presto soccorso. Che 
sMo air incontro avessi imparata qualche arte 
meccanica, prima avrei tratto di quella , tra 
poco , quanto alla mia vita fosse stato ne- 
cessario; e anche garzone, com'’io era, non 
sarei più stato in casa a vivere alle paterne 
spese; poi non lungo tempo sarebbe corso, 
che avrei consolato il padre mio,, recandogli 
sempre a casa la ben guadagnata mercede. 
Dopo questo , fu posto in campo nuovo con- 
siglio, e proposto. fu, quale fra tutte le arti 
fosse ecccllentissinia , ad impararsi facilissima 
e di un onorato uomo più degna , e quale 
fra tutte minore spesa richiedesse e desse 
continuato guadagno. Così , mentre che cia- 
scheduno , seguendo T opinione o la espe- 
rienza , questa o quella commendava, mio 
padre, voltati gli occhi verso mio zio che 
quivi era presente, ottimo facitore di sta- 
tue, e tra più periti scultori e lavoratori di 
marmo tenuto per approvatissimo artefice* 
gli disse ; sarebbe male che dove tu ti ri- 
trovi , noi tenessimo verun’ arte in pregio 
più della tua; perciò- menane costui teco, e 
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me gli additò f e gP insegna* a ripulire e a 
commettere marmi da valentuomo, e fa che 
n'' esca di lui una cima di statuario. Egli può 
fare anche questo, ajutandonelo , come tu 
sai , un' egregia e ben disposta natura. Si 
fatto augurio egli traeva da certi trastulli 
ch'io solca fare in cera; perciocché quando 
m' aveano licenziato i maestri , stropicciando 
cera, io facea o buoi o cavalli, e talvolta 
anche uomini, per quello che ne pareva a 
mio padre, veramente assai bene ; acquistan- 
done , per colpa di siflatto lavoro , da' miei 
maestri molte frustate. Cosi dunque allora 
mi lodavano, acciocché il ben disposto in- 
gegno sentisse stimolo maggiore; e tutti da 
quella grande inclinazione all' imitare pren- 
devano buonissima speranza ch'io potessi 
cotale arte imparare in poco tempo. E pa- 
rendo ancora che il giorno fosse di buon 
augurio e attissimo al cominciai'e , venni con- 
segnato al zio ; cosa che a me veramente 
non inCrebbe punto. Anzi mi sembrava che 
tal faccenda avesse un certo che di piace* 
vote passatempo, e ch'io fra' miei uguali 
mi sarei acquistato un certo splendore di 
nome, sapendo scolpire Iddii e fare alcuni 
belli c piccioli simulacri per me o per chi 
pid avessi voluto. In principio , come si suol 
fare a chi s'inizia in quel lavoro, mio zio, 
postomi uno scalpello in mano, m'ordinò 
che leggermente i' toccassi un lastrone di 
sasso, quivi nel mezzo disteso, dicendomi 
quel sì vulgato proverbio : Chi ben comin- 
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eia è alla metà dell’opra. Ma io che non 
sapea più, in là, percossi alla bestiale, e la 
lastra si spezzò. Sdegnossi il zio, c dato di 
mano ad una frusta che stava li appresso, 
m'’ iniziò, non colle buone, nè come chi vuol 
dare animo, ma per modo che le lagrime 
furono il mio proemio dcir arte. Per la qual 
cosa datomi subitamente a fuggire , corro a 
casa di nuovo, e sempre stridendo ed em- 
piendomi gli occhi di lagrime, parlava della 
frusta, mostrava le lividure, la sua crudeltà 
grandissima incolpava ; aggiungendo ch^ egli 
avea fatto tutto ciò per invidia, acciocché 
non lo superassi nelParte. Posciachè mia 
madre, piena di collera, ebbe detto a suo 
fratello una villania da cane , sopravvenne 
la notte ; e io coricatomi , altro non feci olie 
pensare , lino a tanto che con le lagrime agli 
occhi m'addormentai. Fino a qui parole ri- 
dicole e da fanciulli abbiamo dette; ma quelle 
che udirete, o uomini, da qui in poi, non 
debbono essere dispregiate, e attentissimi 
ascoltatori richiedono ; perciocché , a dire 
secondo Omero , , 

NelPaIraa notte a me vennero sogni 
Divini •• 

e cosi chiari, che sembravano la verità me- 
desima. Al presente ancora, dopo si lungo 
spazio di tempo, delie vedute cose negli 
occhi mi sta 6tta P immagine, e delle udite 
•mi suona negli orecchi la voce ; cotanto fu- 
rono piane e manifeste. Due femmine , pre- 
somi con le mani, mi tiravano a sè con 
Goazi„ Leti. Voi. il. 7 
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lanta furia c con forza tale, che poco mancò 
che fra loro tenzonando, me non ìsbranas- 
sero. Perciocché ora l’una vìncendo l’al- 
tra, quasi tutto mi traeva a sé, ed ora al- 
l’incontro a sé mi traeva l’altra. Oltre di 
che le si rampognavano ad alta voce , e 
l’una diceva ch’io era suo e che mi volea, 
e l’ altra che non le sarebbe riuscito di ru- 
barsi la roba altrui. Una di esse era arti- 
giana , con aria maschia , chioma irsuta , 
callose mani , veste succinta e ripiena di 
polverio di marmi, come appunto il mio 
zio quando scalpellava sassi. Àvea 1’ altra 
venustà di faccia, adornamento decoroso, 
modesto e pulito vestire. Finalmente' l’una 
e l’ altra mi danno licenza eh’ io elegga a 
mìa volontà con qual d’ esse dne voglia piut- 
tosto praticare; è quella prima rustica e ma- 
schia parlò in tal forma: lo, fanciul mio 
caro, sono la Statuaria, quella che tu jeri 
cominciavi ad apprendere, tua domestica c 
de’ tuoi congiunti parente; perciocché l’a- 
vol tuo ( e nominò l’ avol mio materno ) fu 
lavoratore in marmo, e tali furono due tuoi 
zìi e per nostra cagione chiarissimi. Che se 
tu ancora vuoi lasciar andare le frascherie 
e le baje di costei (additandomi l’altra) e 
me seguire e vìver meco, sarai in primo 
luogo da valentuomo allevato, e avrai spalle 
sode c gagliarde, nè vi sarà che li porti 
invidia ; nè , lasciando la tua patria e gli 
amici , ti converrà andare in forestiere re- 
gioni; né per chiacchiere e dicerie sarai lo- 
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dato da lutti. Non avere a schifo corpo tras- 
curato o sozzura di vestimenti : di tati prin- 
cipi nscilo ancor Fidia , diè fuori il mirabii 
Giove, Policleto la Giunone edificò, Mirone 
fu laudato, e Prassitele è maraviglioso alle 
genti; i quali tutti coMoro scolpiti Jddii ven- 
gono insieme adorati. Che se tu uno di cosi 
fatti uomini divenissi, quanto non saresti 
tu ancora da tutti gii uomini celebrato ! Il 
padre tuo renderesti veramente beato, e la 
tua patria mirabile a tutti. — Questo cose cd 
altre molte più balbettando e con barbara 
pronunzia proferendo , mi disse Statuaria , 
annodando tutte le sue ragioni con quanta 
industria sapea, e facendo ogni opera per 
trarmi nel suo parere. Ma di molle cose non 
^ mi ricordo , cbè una gran parte me n’ è 
uscita di mente. Pure, poich^ella ebbe fatto 
fine al suo ragionare , P altra cominciò a 
dire in tal guisa : Ed io, o figliuolo, sono 
Umanità, che le umane lettere insegno; già 
qualche pratica hai tu di me e cognizione , 
quantunque tu non sia giunto a conoscermi 
affatto. Quante veramente saranno quelle 
utilità che tu acquisterai se ti riuscirà d' es- 
sere scultore, ella le le ha pur testé nove- 
rate. Tu non sarai altro giammai che ope- 
rajo, e t’ affacchinerai sempre; in nuli' altro, 
fuorché in ciò, sarà posta la speranza della 
tua vita; viverai oscuro, mezzano, e non 
punto nobile guadagno farai , avvilito , con 
poche entrate; non ajutatorc degli amici nel 
foro , non terribile a' nemici , non bealo 
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sarai detto (]ai cittadini : ben si dirà che 
se’ artefice, uno del temente sempre 

ch^ esca uno migliore di te , de’ bei dit itori 
schiavo , che fai vita di lepre , e che dai 
guadagno a chi ba di te più polso di da- 
naro. E porto ancora che tu, o Fidia o Po- 
Ucleto divenendo, molte notabili opere fa- 
fcessi , r arte sarà bene da ciascheduno com- 
mendata, ma niuno de’ riguardanti, s’egU 
ha giudiciq , bramerebbe di essere a te sor 
miglianle. Imperciocché , sia qual tu ti vo- 
glia , altro, che meccanico artefice e mano- 
vale, e uomo che dalle maui tragge il vitto, 
non sarai tu stimato giammai. Laddove se 
tu all’incontro farai a inodo mio, in primo 
luogo molte sfgnalate opere di grandi uo- 
mini antichi e di ammirazione dignissime li 
farò vedere ; di poi spiegandoti i ragiona- 
pienti di quelli e rendendoti , per cosi dire, 
in ogni cosa perito , l’ intelletto , parte te 
principalissima, li farò bello con molti ed 
egregi ornamenti, che saranno modestia, 
pietà, mansneludiiie, equità, prudenza, for- 
tezza, dell’onestà amore, e delle cose ma- 
gnanime desiderio ; che questi sono vera- 
mente dell’animo non corruttibili fregi. Ol- 
tre di che niuna delle passate cose ^ te 
sarà celata, nè di quelle che s’hanno a fa- 
re, perciocché meco avrai tutto antiveduto 
prima mollo bene; e per ridurre le molte 
parole in qna, tutte le divine e umane cose 
t’insegnerò. E tu che se’ al presente povero 
e figliuolo di cotesto non' so chi, e di que- 
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stn. professione non liberali vai fantasticandoi 
non so che^ dopo ndn molto sarai da. tutti 
stitriato cosa grande e mirabile , venendo 
con onori fregiato , con laudi' esaltato , ce- 
lebrato per fama di nobilissime opere , e 
da coloro che per nascita e ricchezze agli 
altri soprastanno, coti maraviglia riguardato : 
veste avrai indosso come questa (e qui mi 
mostrò quella che lei cdpriva, veramente 
splendidissima), è sarai stimato degno d**!!- 
vere uffizio ne^ magistrati e di sedere fra i 
primi. Di così signorili ornamenti io ti fre- 
gierò, che chiunque ti guarderà, toccherà 
col gombito il suo vicino, ti mostrerà a 
dito, e dirà : egli e desso. £ già se faccenda 
da farne caso, attenente agli amici o a tutta 
la città, accaderà, gli occhi di tutti a te ri- 
volti saranno; e se parola dirai, tnolti a 
bocca aperta ascolteranno , e pieni di ma- 
raviglia te chiameranno beato per la gran 
forza del parlare, e fortunato tuo padre per 
cotal prole. E quello che si dice, che alcuni 
uomini divengano immortali , questa grazia 
avrai da me ancora; perciocché anche pas- 
sato da questa vita , non cesserai però dal 
conversare co’ dotti , e dal costumare con 
quanti sono de’ migliori. Vedi di cui fu fi- 
gliuolo Demostene , e come io lo feci gran- 
de. Vedi Eschine, figliuolo d’una suonatrice 
di timpani; e tuttavia per grazia mia Filippo 
re gli fece onore. Socrate stesso, da cotesta 
Statuaria allevato, che non si tosto il me- 
glio conobbe , e, lasciata lei , a me volò , 
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odi tu quanto al presente è da tutti gloria 
ficaio? Che se tu abbadoni tanti é silTatti 
uomini , tanto splendore di cose, ragiona- 
menti cosi inqìortaiiti , tanto decoroso orna- 
mento e onore C fama e adunanze princi- 
jiali e potere e signoria, e finalmente quella 
' « gloria che acquisteresti sermonando, e quella 
felicità per la quale saresti dotto da tutti 
prudentissimo; ecco ti vestirai d^una succida 
toniehetta ; prenderai fornimenti da servo ; 
terrai nelle mani manovelle, ceselli, scal- 
pelli e punzoni ; ti starai col visd in giù 
sul lavoro, vile, vili cose tentando, e in 
tulli i modi avvilito. Non mai il capo sol- 
leverai ^ nè farai pensiero da uomo, nè no- 
bile; e procurando solamente che coleste 
tue operette abbiano le debite proporzioni 
e misure, non dello andar tu pulito .ed or-> 
nato ti curerai , e più di qiie' tuoi sassi ti 
renderai degno di disprezzo. — Non avea ella 
ancora finito di dire, ch'aio levatomi in piè, 
diedi la sentenza; e lasciata quella laida ar- 
tigiana , contentissimo n'' andai alla maestra 
delle lettere, tanto più di cuore, perchè mi 
venivano in mente la frusta e quelle molte 
percosse che il giorno innanzi sut cominciare 
delP arte ella m’ avea date. Colei , cosi ab- 
bandonata , prima n’ avea sdegno , batteva 
palma a palma o i denti dirugginava ; final- 
mente,, come si narra di Niobe, indurò, e 
sasso divenne. Nè vi maravigliate se vi pare 
che non credibile calamità le accadesse , 
perciocché in sogno sempre maraviglie si 
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addosso, seguitò a dire: Tu hai bene in que- 
sta causa sentenziato, ed io della tua giusti- 
zia ti pagherò. Vieni oggiinai, c meco sopra 
questo cocchio ascendi (c niostrommi un 
cocchio da due cavalli con l’ale tirato, al 
Pegaso somigliantissimo) , acciocché tu vegga 
di quante e di quali cose tu non avresti 
mai avuto conoscenza, se me non avessi se- 
guita. — « Posciachè io fui salito sul cocchio, 
la cominciò a sferzare e a reggere j o io 
tratto ad alto, cominciando da levante tino 
a ponente, contemplava città, nazioni c po- 
poli, a guisa di Trittolcmo, spargendo non 
so che sulla terra. Ma qualcosa io spargessi 
allora, non mi ricordo; se non che gli uo- 
mini guardando allo insù mi lodavano, c a 
qualunque popolazione volando io perveniva, 
tutti pregandomi un gran bene, fra loro mi 
conducevano. £ poi che si gran cose a me, 
e me a coloro che mi commendavano , ebbe 
fallo vedere^ di nuovo indietro mi ricon- 
dusse; ne mi pafea già di ritornare con 
quella veste, con la quale io era volalo via, 
ma con bella e pulita cultura. In tal guisa 
vedendo ella mio padre che in piè si stara 
aspettandomi , qual veste fosse la mia e 
qual uomo io fossi tornato indietro gli fece 
vedere, e parte comprendere quanto poco 
era mancato che egli con gli amici suoi 
avesse di me indegnamente stabilito. Reco 
quali cose mi ricordo d’aver vedute nella 
mia giovinezza, mentre che, rom’io credo, 
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m’aveano le baJfitnre tutto 1* animo contur- 
bato, Ma intanto eh'' io sifTate novelle rac> 
conto: Oiraé, dirà alcuno, che lunga canta- 
favola e che sogno mortale è questo ! Dirà 
un altro: È sogno da verno, che le notti 
sono lunghissime , o forse è conceputo in 
tre notti , come Ercole. Oh , come gli è 
venuto ora in mente di frascheggiare con 
esso noi ipon queste baje , e di narrarci le 
fanciullaggini di quella notte, e sogni vecchi e 
per età rancidi? Che freddo parlare! che 
cosa sciocca ! Che cred’’ egli che siamo inter- 
preti di sogni? Oibò, carissimo. Non istimò 
cosi neppure Senofonte, quando egli spose il 
sogno che fatto avea in casa il padre, e a 
mano a mano eccetera. : — Voi sapete che 
quella sua visione, non per farla conghiet- 
turare, nè per ischerzo raccontò , massime 
essendo in guerra, nell’ estrema disperazione 
delle cose e co'’ nemici intorno; ma perchè 
qualche utilità v’ era nella narrazione. E 
perciò anch’ io questo sogno vi narrai , ac- 
ciocché i giovanetti si rivolgano al meglio , 
e s’ innamorino delle buone lettere ; mas- 
sime se taluno fra loro per povertà si de- 
termina al peggio , e mettendo 1’ animo in 
cose vili, perde un ingegno non incapace, 
lo so bene che costui, udito il mio favel- 
lare," diventerà costante; e proposto a sè 
P esempio mio , questo gli basterà , e pen- 
serà quale io fossi quando alle più egregie 
« imprese mi volsi e delle buone lettore m’in- 
vogliai, senza che la povertà, nella quale 
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10 mi trovava a' quel tempo, mi togliesse 

11 cuore; e qual poscia a voi ritornassi. Che 
s* io non sono gran cosa, non riuscii però 
di minor fama d' alcuno di colesti facitori 
di statue. 



XXVIII. 

M sig, Bartolommeo Occhi* 

Gli parla P Autore iutorno al suo ritratta. 

Siete voi contento, sig. Bartolommeo Oc- 
chi ? vi gioisce il cuore ? L’ avete voluta a 
modo vostro la cosa ; io non mi sono potuto 
opporre: signor no, non vi fu rimedio. La 
signoria vostra ha voluto farmi stare quattro 
buone ore in due dì, duro come un pila- 
stro , con gli occhi sempre rivolti ad un 
luogo solo , con 4e ciglia nè più alte nè più 
basse, sempre ad un segno; e intanto un 
valente giovane , con una sua penna in ma- 
no, e col guardar ora me attento , e ora una 
carta eh' egli avea sotto , tanto fece e tanto 
segnò, che dalla mia faccia ne trasse un'al- 
tra; e poi da questa seconda, incavata co' 
suoi ferruzzi sul rame, ne trasse tante, ch'e- 
gli ha riempiuto quasi Venezia di visi so- 
miglianti al mio. Oh , egli è stato un gen- 
til capriccio, in verità, a moltiplicare un 
viso siffatto ! Non bastava forse che la natura 
avesse fatto una faccia cosi magra, che Dio 
la benedica, senza che l'arte volesse au- 

• 3 * 
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rh’ossa adoperare la sua fantasia, e rad- 
doppiarla tante volte, e trarla, come dire, 
fuori di Vinegia , dov’ essa è nata , per man- 
darla qua e colà pel mondo a farsi vedere 
da chi non P ha veduta mai , e far sapere a 
tutti com' io sono fatto ? Dio vel perdoni. 
Io so che direte : galantuomo , voi avete ,o 
tosto o tardi a partirvi da questo mondo; 
e quando voi non ci sarete più , gli amici 
vostri avranno almeno la contentezza di ve- 
dere la somiglianza del Gozzi. Questo ri- 
tratto eh'’ io ho fatto fare , resterà fra noi 
parecchie centinaja d' anni anche dopo di 
voi. — Fratei mio, vi rispondo, quando noa 
ci debbo essere io in carne e in ossa , egli 
m'' importa poco che rimanga la somiglianza 
mia ; c quanto a me, avrei più piacere d' es- 
serci per parecchi anni con P anima in cor- 
po , elle appagare la curiosità o P amore de- 
gli amici miei in un pezzo di carta. So io 
bene che òi sono molti ì quali hanno caro 
che venga fatto loro un ritratto , perchè sti- 
mano una bella cosa il vedersi in un foglio 
o in una tela dipinta ; e si mirano come in 
uno specchio molto volentieri. S' essi hanno 
due guance pienotte , colorite , due occhi 
vivaci , in somma una belP armonia di par- 
ti , io do loro ragione : facciansi dipingere, dì- 
segnare , intagliare , scolpire } essi n' avranno 
un ragionevole diletto. Ma come poss’ io ral- 
legrarmi. a vedere quel eh’ io veggo in quel 
foglio ? Io non ho altra consolazione , se non 
che avverrà di questo come di tanti altri che 
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nc ho vcduU a miei dì, e ciò è che i bam- 
bini se ne faranno un trastullo , o nelle bot- 
teghe de^ cafTcltieri in campagna se ne con- 
sumerà una porzione , fra diversi sonetti ap- 
piccati sulle muraglie in lode dei piovani e 
de'’ predicatori, che sono a un di pt^esso i 
fornimenti usati in que' luoghi. Ond' ecco 
che in un giro non lungo d' anni appena re- 
sterà la mia effigie, e dai più al meno tanto 
sarò durato io quant** essa. Oh , che diavol 
ho io fatfo , direte voi , a impacciarmi a far 
intagliare a bulino costui, che mi pare ch^ e- 
gli non me ne sappia nè grado , nc grazia ? <— 
"Voi v' ingannate : io vi sono obbligatissimo, 
e di vero cuore ringrazio voi, il disegna- 
tore e qualunque ha avuto mano in quella 
faccenda. Ognuno di voi ha cercato di farmi 
cosa grata, e il cuor mio dee riconoscere 
l’ intrinseco vostro , c ringraziarvene. Ma io 
non posso negarvi che a questo mondo non 
ci sieno altre persone che darebbero per 
un ritratto la propria testa. Pensereste voi 
mai eh'’ io ne potessi avere quel giubilo che 
avrebbe del suo ritratto una donna ? Ne ve- 
deste voi mai a disegnare alcuna? Lasciamo 
stare tutti gli apparecchiamenti prima che 
giunga il pittore : quante volte la si mira allo 
specchio per inventare un' attitudine da sè , 
e com'’ ella si guarda in faccia e poi da tutti 
i due lati e con la coda dell' occhio. Final- 
mente quando il pittore la fa sedere e le 
dice: state cosi, o cosi, allora è un dolcis- 
simo vedere com’’ ella s' adatta alla volontà 
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artefice, e che risoJino mantiene fra le 
labbra , e come ella ad ogni segnuzzo eh' e- 
gli fa sulla carta o sulla tela abbassa 1' oc- 
chio furtivo, per sapere quello che ne riesce; 
c se altri le sono intorno che vogliano ve- 
dere il disegno, ella mostra di non curarse- 
ne, benché ne scoppii di voglia. Di tempo 
in tempo ella dirà al disegnatore : voi avete 
iin cattivo originale; egli mi dispiace per voi , 
che non potrete farvi grande onore. — Ma non 
le credete; perchè se egli dipingesse un 
Agnolo, le parrebbe ancora che 1' originale 
fosse migliore. Queste, Occhi mio soavissi- 
mo, sono quelle persone alle quali si dee 
fare il ritratto, c^è ne godono, ingrassa- 
no, mostrano fuori pegli occhi e per tutta 
la pelle il piacere che n' hanno. Cosi c’ è 
qualche giovanotto, il quale dopo di avere 
adoperate sopra di ^è tutte le usanze de' ve- 
stimenti, tutte le forme dell' acconciarsi i 
capelli , e logorate tutte le invenzioni de' 
salii e de' parrucchieri, vuole finalmente 
vedere quello eh' egli pare , accoircio e ve- 
stito da una fantasia pittoresca. Anche qual- 
che buon vecchione ricco e che lascia molte 
facoltà agli eredi suoi, è una bella cosa il 
farlo dipingere , perchè chi ha succiata l' e- 
redità , con quel poco di gratitudine di sal- 
vare r immagine del benefattore , copre la 
voglia che avea di vedere 1' originale uscito 
del mondo. Vi sono ancora altre persone 
che stanno bene dipinte, anzi meglio sta- 
rebbero dipinte che vive; ma perchè non 
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ai tlica die ho indinaxione al Jir male , fr.i- 
lascerò d'andare più avanti. Sia come si 
vuole: lasciati gli scherzi, dicovi che vi sono 
obbligato , e vi faccio mille ringraziamenti. 
Addio. 



XXIX. 

Al stg. Sebastiano Muletti. 

Griuvia un suo inanosrriUo , onde sia puIiLlicato 
per le stampe di Bartolommeo Occhi. 

Io ho con voi , amico mio stimatissimo , 
non poche obbligazioni di fatti é di cortesie 
usatemi ; ma , cora' è V usanza de' poeti , vi 
faccio vedere la mia gratitudine nelle paro- 
le. Gli allievi delle Muse hanno, non so da 
qual nume , appiccato al cuore un borselli- 
no, dal quale traggono fuori ora un'inven- 
zione e ora un'altra, e le vestono con pa- 
role, mandandole fuori pel mondo in quel 
modo nè più nè meno che un uomo bene- 
stante potrebbe spendere la moneta. Cotesto 
borsellino però essendo prossimo a quella 
parte così vitale che si può dire anzi la vita 
dell' uomo , acquista una certa cordialità e 
intrinsichezza con esso cuore , che a chi 
guarda le cose pel buon verso , appajono i 
ragionamenti o le scritture tratte fuori di 
quel serbatoio, con un certo che di natu- 
rale e di amorevole tale, che le si ascoltano 
o si leggono volentieri , e si vede benissimo 
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in essi o in esse la Verità. E perciò voglio 
signiticare, che quantunque io abbia un cerio 
nome ili poeta a mio dispetto, s'*ìo vi rin- 
grazio di molti benefizi che ho ricevuti da 
voi , non vi credeste che la fosse poesia ; e 
quando anche i miei ringraziamenti fossero 
scritti in versi, sappiate eh’ escono sempre 
da quel borsotto che mi sta attaccato al cuo- 
re, e che la foggia delle parole dette piut- 
tosto in un modo, che in un altro , non monta 
a nulla. Egli è però il vero che alle volte, 
avendo a fare con certe persone che non 
mi fanno nè bene nè male, parlo poetica- 
mente affatto, cora’ esse parlano meco, e 
talora ho il cuore e il capo ad una cosa , 
che rispondo loro di un’ altra , non impor- 
tando a me di fare quello che fanno esse 
meco. Di questi cotali io non vi direi il nome 
di un solo , perchè non ragiono di loro , ina 
guardo e passo. Vi sono bene altri che ven- 
gono da me stimati e amati cordialmente y 
poiché vogliono bene a me , e io lo so e ne 
godo; nè direi loro altro che il vero, se mi 
dovesse uscire la lingua fuori della strozza 
e cadere in terra. Voi ne conoscete uno, il 
quale con generoso animo, essendo cultore 
delle Afuse, m’ha fatto più volte giovamen- 
to, tenendomi per cosa sua, solamente per- 
chè vede me essere amatore di quelle buone 
arti ch’egli con tanta sua lode va eserci- 
tando continuamente ; facendo in ciò come 
un gran signore che tiene un altro per fra- 
tello , e l’ ama solo perchè ha succiato il 
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lnl!v' (la (1u<* modesime poppe i, e non istà a 
bilanciare s’egli sia principe, e Tallro fi- 
gliuolo di un pastore. Chi ha un IxdP animo 
c prende il dolcissimo latte delie figlinole di 
Giove e di Memoria, tosto stima essere suoi 
confratelli tutti coloro che ne prendono ; e 
8** egli ha maggiori c più nobili qualità , oè 
guaiolato dalia fortuna con occhio coi*tese , 
non per ciò gli pare d'essere più alto, ma 
volentieri s' accomuna co' suoi compagni in 
dottrine, e gli scusa se per colpa della con- 
traria fortuna commettessero qualche errore. 
A questo modo debbono essere fatti gli uo- 
mini. Dopo di questo ne conosco due altri, 
i quali saranno amati da me fino a‘ tanto 
che avrò fiato in corpo ; e sono due mcrca- 
tatanti d'onoratissimo nome, l'uno de' quali 
è il sig. Giambattista Chenigsaven , e l'altro 
il sig. Amadeo Svaier, Che volete ch'io vi 
dica? io ho ricevuto dall'uno e dall'altro 
infinite cortesie in una forma , eh' e' parve 
sempre eh’ io le facessi loro, quando non ho 
mai potuto far cosa alcuna, fuorché amargli 
con tutto il cuore , e dire a tutti che Iddio 
gli ha fatti di una pasta, che debbono es- 
sere lodati da tutti i buoni e gli onesti uo- 
mini. B'ra questi e parecchi altri avete luogo 
voi ancora, non solamente per essere mio 
buono amico, ma perchè, oltre a ciò, siete 
amico di tutti i miei congiunti e siete Ber- 
gamasco, donde sono venuti i miei, e per- 
ché andate a villeggiare a Pontelungo , do- 
ve, per grazia di S. E. procuratore Marca 
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Foscarini, vrngo ancor io, c vi veggo elrn- 
vomi a bore qualche bicchierino di vin <li 
Cipro co’ berlingozzi con esso voi in casa 
di vostro cognato 5 le quali cose, tutte in- 
sieme congiunte , formano una spezie di pa- 
rentela. Dove avranno a finire tutti questi 
ragionamenti? direte voi.-— Parente mio, voi 
m’avete messo alle mani con quel buon 
uomo di Bartolommeo Occhi librajo, per- 
ch’egli stampi le opere mie. Egli m’assedia 
tutto il giorno perch’ io gli dia scritture da 
compiere un altro tomo di lettere} e io alle 
volle ho il capo così ostinato , che non sa- 
prei scrivere l’abbiccì. Vorrei eh’ egli fosse 
appagato} ma non ho voglia di far molta 
fatica. Squadernando certe cartacce a questi 
di , ritrovai non so quai fogli scritti da me 
tempo fa , quando avea l’ animo un poco 
più vólto a tali materie. Mando a voi que- 
sti fogliacci come stanno : ditemi quello ch’io 
ne possa fare } e se vi pare eh’ egli si po- 
tesse stampargli come stanno, alla buon’ora, 
gli dia fuori. Vedrete un certo frammento 
d’un capriccio venutomi, eh’ io non lo tirai ' 
poi più avanti , non so s’io mi dica per vo- 
lontà dì non iscrivere , o per noja di ve- 
dere che dopo una lunga lunga fatica s’ ha 
a morire, come chi non affatica nulla. In 
somma, guardategli e ditemi il parer vostro, 
o piuttosto ditelo all’ Occhi, ch’io non ne 
voglio sapere altro. Paren|te, addio. 
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XXX. 

y4l sig. N. N. 



Drsrrìve un suo inganno di aver chiesto oro 
a chi sognava di averne. 



Voi avete un'opinione eh’ io vi narri sem- 
pre favole, quando vi scrivo qualche caso 
accadutomi; ma io non so bene sotto qual 
costellazione sia nato , che sempre (n’avven- 
gono cose stranissime ; tanto che quando le 
dico in qualche brigata , vi sono alcuni che 
tengono per fermo che le sieno mie inven- 
zioni. Ho più volte sentito ad esclamare : 
ecco il poeta; e’ vi si sente dentro la favola: 
tu ci pianti una carota; e cose somiglianti. 
E tuttavia vi giuro che le sono pure istorie 
e verità, come questa che voglio dirvi al 
presente. Uditela , e prestatemi fede, eh’ io 
non v’ aggiungo una sillaba di fantastico , nè 
di poetico. 

Voi conoscete quel signor Almerico che 
più volte è stato in casa mia; quell’uomo 
dabbene che facea molto male senza parere 
che ne facesse mai ; che avea una lingua sem- 
pre piena di prossimo, di opere meritorie e 
d’ ogni bontà , sicché avreste detto eh’ egli 
fosse stato allevato fra gli anacoreti. Questi , 
io non so se per dar la dote a certe fanciulle 
per carità, o per altra opera pia, mi disse 
un giorno eh’ egli avea di bisogno di qiiat- 
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tromìla ducati, che avrebbe pagato I’ utile 
a chi glieli desse) e si cavò di tasca certe 
carte, sulla cui fede intendeva (rassicurare 
il capitale a chi glieli avesse sborsati. Io non 
Crederei, gli diss’ io, che vói veniste a me 
per avergli. — Oh no, rispose P amico ; non 
vi richiederei mai d’ altro . che di versi ; e 
postosi, mezzo ridendo, a sedere, incomin- 
ciò io questa forma: Fralel mio buono, ecco, 
io mi raccomando a voi. fu tale c tal luogo 
(che non vi dirò per ora il nome della con- 
trada che mi accennò ) ecci un certo vec- 
chietto, if quale è uomo d’ un grande inge- 
gno, tanto che adopera un pennello quanto 
pittore che viva, ed è un dotto uoitio quasi 
in ogni scienza. Costui, per quello che odo 
a narrare del fatto suo , ha molte migliaja 
di zecchini , ed ha già parlato a parecchi 
suoi conoscenti , eh’ egli vorrebbe allogarne 
una buona porzione perchè gli frnltiricasse- 
ro j e però , amico mio , lo vorrei che voi 
andaste a visitarlo, veniste seco a ragiona- 
mento di questa faccenda, e dandogli que- 
ste scritture a leggere, faceste in modo eh’ e- 
gli nii sborsasse i quattromila ducali. — Non 
vi dirò le ragioni che gli addussi per non im- 
pacciarmi , perchè le non giovarono nulla , 
essendo io di una certa pasta, che fo quasi 
più volentieri a modo altrui che al mio. 
Tanto che , per accorciare la narrazione , 
presi le carte, e m’avviai alla volta di casa 
di quel vecchietto. Era di luglio, con un sole 
di sopra che facea liquefare le midolle , c 
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ron una terra di sotto che cuoeeva i piedi. 
L^aria d' intorno parea che uscisse d' una 
fornace ^ in somma , pensate che a fare due 
passi si sudava e trafelava e si perdeva il 
fiato. Mossimi da casa mia, e con quel bol> 
lore che potete immaginare, giunsi ad una 
certa casipola, anzi ad un campanile, dove 
mi fu detto che dimorava il nostro gran ric- 
co. Picchia, ripicchia dieci volte, non ap- 
pariva anima nata. Mentre ch^ io avea preso 
il battitoio per P ultima volta, risoluto o di 
farmi udire o di rovinare P uscio, eccoti eh'* e- 
gli mi si accosta pian piano dietro alle spalle 
una voce che mi domanda: che chiedete voi 
a quest' uscio? — Volsirai, e udite figura fan- 
tastica eh' io vidi : era colui che m' avea fatto 
l' interrogazione , un certo vecchiotto , a cui 
ancora non vedea altro che la fronte e la 
metà di un occhio, perchè andava rinvolto 
in un certo mantellaccio nero di panno, ed 
era in esso cosi imbacuccato , che, non che 
paresse di luglio, ma avreste detto che fosse 
gennaio, che fioccasse la neve, e borea venisse 
giù da' monti rovinosamente., lo, all'incon- 
tro, tutto pieno di sudore gli risposi, che 
andava cercando un certo uomo dabbene 
che avea tal nome , e. che io avea già pic- 
chiato più volle, nè m'avea ancora risposto 
cristiano. Alle quali cose, come s'io avessi 
parlato a sordo, non mi rispose nè punto 
uè poco; ma tratto fuori una sua chiavaccia 
rugginosa , e messala nella toppa , dandovi 
da quottro o cinque volte , aperse ; e vellosi 
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a me, mi disse: entrale; io son desso; io sono 
colui di chi domandate. — Salimmo insieme 
lina scaletta lunga lunga e biija biija, a capo 
della quale, quando piacque a Dio, trovammo 
una porticella chiusa anch' essa, dove fec’e- 
gli la stessa funzione con la chiave, ed en- 
trammo, quando la fu aperta, in una came- 
retta , da cui era con grandissima diligenza 
tenuta l’ aria di fuori , perchè i vetri v’ erano 
chiusi; e quando noi fummo dentro, il buon 
uomo fece il medesimo alP uscio , per modo 
eh’ io mi raccomandava P anima, tenendo per 
fermo che il caldo mi dovesse alTogare. Nè 
crediate già che egli si togliesse dalle spalle 
il suo mantellaccio, che anzi sempre più lo 
si strinse alla persona; anzi, trattosi di capo 
un roaraviglioso cappello , tolse una berret- 
taccia di bambagia incoronata di lucignoli , 
se P adattò molto bene alla testa, tanto ché 
gli orecchi furono tutti coperti , e ve la sug- 
gellò con - lo stesso cappello. Indi fattomi 
cenno che mi ponessi a sedere , mi domandò 
qual cagione m’ avesse così invitato ad an- 
darlo a visitare. Parte io guardava quel cef- 
fo, e parte pensava al luglio, sentendomi a 
bollire tutte le ossa; contuttociò volendo ser- 
vire alP amico di quanto promesso gli avea , 
incominciai un preambolo , scusandomi della 
mia soverchia libertà di andare a persona 
non conosciuta, e sperando, gli diceva, che 
una persona di lettere e amica delle arti li- 
berali non fosse come le altre, ma umana 
e sciolta da que’ legami che le cerimonie 
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mptlnno rntorno a tauli altri, a' quali non 
si può andare senza le introduzioni. Si levò 
egli subito dal suo ledile , e corse in un can- 
tuccio d' essa camera , dove prese in mano 
un quadro da lui dipinto , eh'* io non potei 
mai intendere quello che vi fosse in esso; e 
fattomelo vedere , non tanto cominciò a lo- 
dare sè medesimo neir.arte della pittura, 
quanto a biasimare tutti gli altri che adope- 
rano il pennello oggidì , e a giurare che sono 
un branco di bestie che non intendono Parte 
del disegnare, nè del colorire j e dietro a 
quella tela me ne fece molte altre vedere, 
sempre più esaltando P arte sua fino al cielo. 

10 non sapea che dire ; ma dolendomi di non 
avere molto squisito occhio in quelParte, 
mostrava che mi dolesse di non essere un 
giudice capace ad esaltare Popcre sue quanto 
n'' erano degne. Ma quand' egli intese , non 
so come, eh'* io scrivea qualche cosa poeti- 
camente, poste le tele nel cantone, incomin- 
ciò a recitare sonetti e canzoni come un ro- 
signuolo, e a maledire di tempo in tempo 

11 Petrarca e il Dante, come corruttori del 
buon gusto. Passò poi a ragionamenti di me- 
dicina , di legge , di storia e di tante altre 
dottrine , clP io fui vicino a disperarmi di 
non essere più a tempo di servire alP ami- 
co; e poco mancò che non ismontassi da 
quelle scale, sulle quali m'*avea guidato la 
mala ventura , senz’ altro salutare quella be- 
stia , senz* altro dirgli la faccenda per la 
quale era andato a quella casa del diavolo. 
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S« nnn che, quando a Dio piacque, er/rai 
nel ragionamcnlo propostomi , e gli doman- 
dai i quattromila ducati, traendo fuori le 
carte da esaminare a suo piacere, per sicu- 
rezza de' suoi danari. Che sicurezza o non 
sicurezza ! diss' egli : maràvigliomi grande- 
mente di voi. Quando uomini di lettere mi 
parlano, io mi affido a loro, e non accaggiono 
altre assicurazioni. Venga con esso voi P a- 
mico vostre, quando egli vuole, e faccia una 
scrittura come gli piace, ch'io intendo di 
dargli i quattromila ducati non solo,' ma cin- 
que c sei mila , se gir abbisogna , e quanti 
più ne saprà egli chiedere , che questo è a 
me un servigietto da nulla. Iddio m' ha dato 
il modo da beneficare altrui : oh , perchè 
non debbo io volere questa consolazione ? — 
lo non sapea che dire nè che pensare, ve- 
dendo in una casetta cosi misera, sotto cosi 
poveri panni e in uomo cosi fantastico tro- 
varsi tante ricchezze e un animo cosi gran- 
de. Lo ringraziai quanto seppi di cuore , e 
gli domandai che m' assegnasse il giorno iti 
cui dovesse P amico mio trovarsi a casa sua 
per arrecargli la scrittura e ricevere i dana- 
ri. — Di qua a dieci giorni , diss' egli , a do- 
dici ore. E perchè non vi maravigliate , sog- 
giunse, dell'indugio di dieci di, a voi che 
siete uomo dabbene , voglio far palesi le cose 
mie, come se foste un altro me. Oggi io 
non ho un quattrino; ma un certo fuoco e 
alcuni limbicchi , ì quali in un certo stan- 
zino cuocono a mio favore, di qua a dicci 
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giorni mi daranno tanti tesori , eh' io non 
avrò invidia a Creso; avendo io, in tren- 
t' anni che sono a questo mondo , fallo tanti 
studi , che^ iìnaimcnte m' è riuscito di giun- 
gere a far dell* oro quanto una miniera. Si- 
lenzio : e di qua a dieci giorni alle dodici 
ore v’ attendo. — Voi potete pensare , amico 
mio, quale io rimanessi in quel punto e che 
fosse di me. Apriva la bocca e non supea 
che proferire; gli occhi erano confìtti in lui 
con un atto di maraviglia e di compassione: 
in somma) mi partii di là, che noti seppi 
se andava o stava ; e dall' una pàrte mi do- 
leva di essere stato gabbato per l' amico ; 
ina dall’ altra , ritornato in me , non potea 
fare a meno di non ridere sgangheratamen- 
te. Queste sono le cose che m' accadono , e 
n' ho parecchie dozzine : se mi scriverete 
che mi credete 'questui, ve ne prometto delle 
altre. Amatemi : addio. ' 

XXXI. 

Al aig, N. N* 

L’Autore dire male d'’uno per variare soggetto. 

Io non so certamente, messer Zucca mio, 
perchè avendoci la natura fatti i denti così 
duri e la lingua cotanto morbida, questa ul- 
tima abbia un vigore cosi grande, che la non 
possa essere tenuta a freno da quelli. Oh 
quante ciance inutili si fanno ! oh quante cose 
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vuol dire questa cicala della lingua, che pure 
dovrebbe tenersi imprigionata quasi sera pre I 
E perchè dunque ci fu essa data, se pure 
non dee parlare? mi direte voi. — Al che vi 
rispondo, che noi T abbiamo per chiedere 
quello che ci fa di bisogno, come mangiare , 
bere, vestimenti e altre cose, senza le quali 
il nostro corpaccio , bisognoso di tutto , sta- 
rebbe male; giaechè non siamo come certo 
bestiacce che nascono con la pelliccia intor - 
no, e trovano ad ogni passo l'erba e l’ac- 
qua da riempiere le budella. Ma noi facciamo 
della lingua come d’altre 'membra del cor- 
po, che l’adoperiamo in quello che non si 
dovrebbe. I piedi ci furono dati per cammi- 
nare,' e noi gli accostumiamo a danzare; le 
mani ci furono concedute per lavorare la 
terra, e noi le adoperiamo a scrivere, che 
la peggior cosa non si potea fare al mondo. 
Cosi è accaduto della lingua, la quale, come 
dissi, ci fu piantata in bocca perchè la ci ser- 
visse a chiedere quello che ci occorre ; e noi, 
dimenticatici del primo suo ufficio, la fac-. 
ciamo cinguettare di cose che non importa- 
no, e talvolta dannose ad altrui, e a sè me- 
desimi ancora. Egli vi fu già- un ‘dottore che 
vedendo una gran quantità di libri che in- 
segnavano l’arte del dire, s'era posto in 
animo di comporne uno che fosse intitolato 
VArle del tacere ^ ed io ne vidi parecchi 
squarci che mi parvero molto giudiziosi, o 
vorrei che P avesse terminato. So che ci avre-» 
eie voi ancora l’ insegnamento che vi tocca ^ 



Digitized by Googic 




perchè il libro era diviso in arlicoli , e fra 
{•li altri ne lessi uno sopra coloro clic non 
invitati si riscaldano a ragionare de** fatti al- 
trui, e sopra tutto che essendo periti in un 
mestiere , taccioVio sempre di quel che san- 
no, e trovandosi in un'’ adunanza di perso- 
ne, cominciano a cicalare di qiielTo che non 
sanno, o, per meglio dire, parlano come i 
pappagalli di cose che hanno udite dagli al- 
tri; e riempiutisi di materie ricevute da ai- 
tro luogo , fanno come un vaso che si river- 
sa, e lasciano andar fuori quello che v'* è 
stato messo dentro. Se voi aveste letto quel 
libro,' io* sono certo che T altra sera non sa- 
reste andato in quella brigata d' oneste per- 
sone, alBdatovi nella maestà di quel vostro 
bel ventre e di quel visaccio quadro, la cui 
armonia è alquanto sturbata da un nasetto 
che non potè mai diventar naso, a dire le 
cose che avete dette. Io so che vi pareva d'es- 
sere' ascoltato con attenzione, c tanto più vi 
siete infervorato a cacciar fuori quella vostra 
eloquenza; ma vi so dire io da buon fratel- 
lo , che ne furono fatte le più grasse risa del 
mondo quando vi partiste di là. Chi diceva: 
avete voi udito che cervello ha costui , c gli 
spropositi solenni che gli escono di bocca ? 
Zitto, rispondeva un altro; noi siamo qui 
tutti maghcri, c tutti i ventri nostri stareb- 
bero nel suo. Oh, diceva un de' compagni, 
parlasi egli col ventre? A me pare, rispon- 
deva un altro, che veramente costui abbia 
le cervella nel ventre, piuttosto ch^ ucl capo ; 

Gozzf , Leu. Vot. If. ' 8 
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t.Ui cose egli ha delle. — Che vorreste voi 
ch'egli dicesse, poiché sendo mercatante d'al- 
tre faccende, s' è posto a parlare di libri? 
lo per me l' ho stimata una maraviglia che 
n'abbia saputo tanto. Come, che n'abbia sa- 
puto tanto ? ripigliò uu librajo ch'era quivi, 
pieno d'ira come un aspide. Io sono stato* 
qui in un canto senza mai favellare, perchè 
tanta era la mia collera a sentire gli spro- 
positi che egli diceva, che fui per isvenire 
dodici volte, e non so se uscirò di qua sa-' 
no. Io soglio pur essere paziente f e quando 
veggo certe persone sparute e tisicuzze che 
hanno cera da inferme, io comporto per ca- 
rità che dicano tutto quello ohe vògliono, 
in quella forma che si fa degli ammalati 
quando vaneggiano; ma ohe una persona con 
quelle spallacce, con quella faccia maschia, 
con quel corpo onnipotente, piena di sanità 
e di maestà , faccia un ragionamento cosi 
sciocco, c mandi fuori per la canna della 
gola pazzie cosi bestiali, non la posso sof- 
frire. — • E qui egli si pose a ribattere tutte le 
cose che avevate dette prima di partirvi ; 
tanto che se v' era alcuno che non fosse stato 
capace della mellonaggine della signoria vo- 
stra,^ rimase più che persuaso che se aveste 
taciuto 0 parlato d'altro, sarebbe stato il 
meglio. Che importa a voi , dico io per esem- 
pio, che altri stampi un libro o no, ch'e- 
gli lo dia fuori in figura di quarto o di ot- 
tavo, ohe lo pubblichi bislungo o quadra- 
to, lo venda, lo doni, ne faccia cambio con 
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altri libri, o tic faccia tonache alle sardelle 
e agli sgombri ? Sapete voi gP interessi suoi ? 
siete voi informato bene delle circostanze che 
lo muovono a fare piuttosto cosi , che cosi ? 
È venuto egli a prendere consìglio da voi ? 
E se voi siete cosi caritatevole, che lo vo- 
gliate consigliare volontariamente, che 'non 
andate voi a lui a dirgli il vostro parere al- 
r orecchio , a udire le sue ragioni , a ribatter- 
le, se v'abbisogna ? Chi udì mai che si desse 
un consiglio ad uno dov' egli non si ritrova ? 
Credetemi, ventre mìo, questa è voglia di 
cicalare; e la mi pare appunto la carità delle 
donne, che quando vogliono dire i difetti e 
le magagne delle amiche le quali non sono 
presenti , cominciano dal compiangere , e per 
compassione le mordono 6no al vivo. V' ho 
detto il mio parere, e tuttavìa so che farete 
a modo vostro, perchè vi stimate un uomo 
d'assai, credendovi che le molte centinaja 
di libbre della carne che avete indosso, vi 
dieno una grande autorità, e che quanto più 
una persona pesa sulla stadera, tanto più 
abbia d' ingegno. Avrò dunque cianciato an- 
cor io invano con voi, come voi l'altra sera 
avete cinguettato al vento con quegli uomini 
dabbene. Sicché io baderò a' fatti miei, e 
voi ingrassate sempre più. Addio. 
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XXXII. 

A' Fiaschi dtl sig, N. N. . 

Io non avrei creduto mai che dodici Ba- 
schi di vino mancassero di parola come uomi- 
ni. Sono passati due mesi che vi aspetto , 
e non suonò ora, che non mi paresse di 
vedervi a comparire, nè mai vi ho veduti; 
sicché considerate quante ore produce il 
sole nella sua conversione in due mesi, e 
tante pensate eh' io v' ho attesi in vano. 
Quasi mi- viene voglia di lagnarmi della tar- 
danza vostra al vostro signore, il quale so 
che mi farebbe quella giustizia che m' è 
dovuta ; ma voglio ancora indugiare alcun 
poco, e vedere se da voi stessi vi sapete 
pentire. Voi gli fate un gran torto, essendo 
egli uomo di sua parola; e se mai lo risa- 
pesse, avrebbesi a male, eh’ essendo voi robe 
di casa sua, non attcngliiate la promessa, 
come se aveste impanato da lui un mal 
esempio. Ben sapete clic voi medesimi ^vi 
proferiste di venire spontaneamente a casa 
mia; e io che non mi sarei arrischiato mai 
ad invitarvi, vi ringraziai del favore, e mi 
pare anche ch’io vi dicessi che non vi prcn* 
deste tal disagio; ma voi reiterando la gen- 
tilezza, alfermaste di volere ad ogni modo 
venire. Io credetti perciò di vedervi quasi 
nello stesso giorno; e andatomene a casa 
per farvi quella più onorala accoglienza che 
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avessi potuto , feci risciacquare parecchi bie- 
diierini di un lucidissimo cristallo , e vi stava 
attendendo. Attesi come Noè il corvo che 
più non venne. Donde procede la vostra 
tardanza? Se vi siete dimenticati della pa-> 
rola data a me , io ve lo perdono , e la 
lettera vi risveglierà la memoria ; se poi è 
altro, ch^io non so, vi prego a non lasciarmi 
in asso. 

Voi siete cagione che molti miei, amici si 
fanno beffe del fatto mio, perche sperando 
pure nella venuta vostra, ho promesso di 
mostrarvi loro, acciocché v'onorassero. Buon 
per me , eh' io non dissi mai loro che voi 
foste fiaschi, ma sempre che siete dodici 
filosofi, i quali venite a visitarmi fin dal- 
l'Orientej persone di presenza disusata e 
molto diversa da quella degli altri uomini, 
ma pieni di tanto sapere , che quasi siete 
quanto di virtù ha il mondo. Ben sapete 
che mi trovai impacciato, perchè gli uo- 
mini sono per natura curiosi, e voleano 
intendere se voi siete filosofi di quelle sette 
e ordini antichi , e come siate voi fatti di 
corpo così dìssomiglianti dagli altri. Uno mi 
domandava : deh, di' quali figure hanno di 
persona? Nuove, rispondeva io: collo lun- 
go , ventre grosso , non piedi , non mani. 
E come camminano? Si fanno, portare. Di 
che si vestono? D'una tessitura di paglia. 
Quale dottrina insegnano altrui? Tutte; ma 
principalmente eloquenza e poesia. Non però 
insegnano come gli altri maestri per gli orec> 
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chi ; affermando essi che la voce , penetrando 
per quelle cavernette, vi si perde c muore. 
Appoggiano dunque la bocca loro a quella 
dello scolare , e gorgogliano in fretta in 
fretta non so quali parole , che trovando 
largo il gorgozzule, entrano subitamente in 
corpo, tanto che in due o tre lezioni vi . 
rendono oratore e poeta. Questo mi pare un 
incantesimo. E pure è cosi ; e dii se ne sa 
valere , uguaglia Demostene e Omero. Sic- 
ché voi vedete ch’io v’ho fatto quell’onore 
che ho saputo e potuto. Ma io non vorrei 
che mentre io vado dicendo altrui che siete 
si valenti maestri, voi insegnaste tanto della 
vostra dottrina altrui, che non ve ne rima- 
nesse poi nel corpo gocciola per me e per 
essi miei amici che vi stanno aspettando. 

11 cielo vi mantenga pieni, non vi lasci vò* 
tare prima della vostra venuta, e vi guardi 
dal cadere. Addio. 

XXXIII. 

Lettera alP Autore. 

Sulla spensieratezza della Gioventù. 

Vorrei che nel suo foglio ella parlasse un 
poco della gioventù , della quale ho molto 
’ da lagnarmi. A’ mici tempi sono stato gio- 
vane ancor io, e mi ricordo ch’io fui di al- 
tro costume. Allora io usava di essere obbe- 
diente e a non fare nè più nè meno di 
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quello che volevano i miei vecchi; ora io sono 
ubbidii o, come se non parlassi, e trovo sordo 
ognuno alle mie parole ; pare che le orec- 
chie de' miei giovani di casa non abbiano 
buco che vada loro al cervello; c i più mo- 
desti mostrano di ubbidirmi in atti e in pa- 
role , ma fanno a modo loro. Quando si parla 
qualche cosa d' interessi , prima sbadigliano , 
poi a poco a poco chiudono gii. occhi e dor- 
mono; e qualche volta, quando voglio co- 
minciar tali discorsi, pare che si accorgano 
avanti e trovano una scusa per andar via ; 
onde resto solo a filosofare con un cameriere 
vecchio che conósce la mia ragione. In breve, 
non so più che fare. La prego di scrivermi 
qualche cosa per mia consolazione almeno 
privatamente; c intanto si accerti che sono 
di cuore, ec. 



XXXIV. 

Risposta alla lettera precedente. 

Si parla (li certi roitumi che hanno giovani e vcrchì. 

Con sua buona licenza, io non potrei dir- 
le , rispondendo alla sua, se non che il mondo 
è sempre stato ad un modo, e che continue 
sono state e safanno sempre le querele de' 
vebchi contro a' giovani, e così all' incontro. 
Il volere che i costumi di queste due età 
vadano di accordo Insieme , sarebbe un pre- 
tendere di accordare acqua e fuoco. 11 co- 
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noscimonto della natura umana e la rifles^ 
sione possono mettere qualche concordia fra 
loro. Ma noi siamo fatti ad una guisa, che ab* 
biamo sempre gii occhi della mente confitti 
in noi stessi , e siamo vagheggiatori di noi , e 
stizzosi e fastidiosi ove si tratta degli altri. Per 
esempio , io ho veduto uno che non poteva 
sofierire di ripetere una cosa due volte e dava 
il torto ad uno che non P udiva, e quegli 
ei-a sordo : al sordo parea che P altro par- 
lasse a mezza voce; e si sdegnavano tutti' 
due P uno contro P altro. Un giovane accom- 
pagna per via un vecchio; arrabbia in suo 
cuore, che il vecchio va adagio ; e il vecchio 
si sdegna , che P altro si affretta ; e non sanno 
dire fra sè , che le gambe delP uno sodo de- 
boli e quelle delPaltro gagliarde naturalmen- 
te. Di tali esempi ve ne ha le migliaja. Ohi 
sono frivoli. Non v' ha frivolità in tutto quello 
che scopre il costume ; i più piccioli segni 
si debbono esaminare. L^uoroo clPè uomo e 
conosce tali diversità, dice fra sè: ogni età 
ha le sue condizioni particolari, le quali seco 
arrecano di necessità particolari pensieri e 
azioni. Chi lo sa, ha P animo più quieto^ 
e dice il proverbio ; La botte dà di quelPo- 
dorè che haf e la pazienza in tal caso è il 
meglio. I giovani . sono fatti ad un modo e i 
vecchi ad un altro; se questi e quegli vo- 
gliono viver bene insieme, si hanno a com- 
portare. La diversità de* loro caratteri è de- 
gna di riflessione; onde delibero di mettere 
in questo luogo due ritratti diversi, perchè 
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si vegga che debbono operare diversamente. 

I ritratti non sono miei, ma di un pittore 
antichissimo, il quale gli trasse dall’ originale 
e vi riuscì in modo ^ che somigliano a’ gio- 
vani e a’ vecchi di oggidì, e soraigUeranuo 
i quanti verranno dopo di noi. La prego di 
leggere , C sono con tutto l’ animo suo buon 
servitore. 

Quali siedo i costumi de’ giovaDÌ. 

Ne’ giovani bollono le voghe, e per cavar- 
sele fanno ogni prova. Inclinatissimi sono al- 
l’ amore più che ad ogni altro diletto , e vi 
corrono licenziosi. Facilmente si mutano, e 
in breve si saziano di quello che voleano 
poco fa con tutto il cuore. Struggimento e 
smania gli mote ; gran fuoco che in un tratto 
si spegne j pcrcioOche le voglie loro sono 
acute, ma non fisse o durevoli: fa conto, sete 
e fame d’ infermi. Per picciola cosa si adi- 
rano e accendono di subito conte zolfo e si 
lasciano a quell’impeto traportare, rimanendo 
sempre dall’ira vinti e sconfitti. Per ambi- 
zione e puntiglio di onore non sopportano 
dispregio , e a pensare solamente che si fac- 
cia loro ingiuria, si sdegnano. Sono ben de- 
siderosi di onore, ma più di vittoria; peroc- 
ché la gioventù desidera di star sopra gli altri, 
e la vittoria ha un certo che di preeminen- 
*a ; onde avviene che sono più vaghi di onore 
e di tal maggioranza, che de’ danari; tanto 
più, che nella vita non hanno ancora provato 
povertà nè bisogno , secondo il detto di Pit- 
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taco ad Amnarao. Non covano malizia in cuo- 
re , ma semplici sono e aperti, non avendo 
delle ribalderie molta pratica. Credono facil- 
mente, perchè sono stati poche volte trap- 
polati. Dello sperar bene si pascono, perchè 
sono da natura riscaldati , come chi bee , dal 
vino, e anche perchè speranza non gli ha 
ingannati più volte. Vivono la più parte della 
speranza, perchè lo sperare è dell’ avvenire, 
il ricordarsi è del passato. I giovani dell’ av- 
venire hanno assai e del passato poco; onde 
ritrovandosi allo spuntare dell’età, non par 
loro di aversi a ricordare di cosa veruna, 
ma sperano tutto: di qua nasce, che facil- 
mente sperando, vengono facilmente ingan- 
nati. Sono di tutti gli altri più forti , perchè 
ira gli spinge, speranza gli riempie: l’una 
fa che non si tema; l’ altra genera confiden- 
za, perchè nessuno adirato teme, c chi più 
spera bene, osa più. Sono vergognosi, conre 
quelli che stimano ancora solo essere onesto 
quanto sanno per insegnamenti c legge. Hanno 
animo e spirito grande, non avendo ancora 
.sentito le miserie , nè provato le necessità 
della vita; e poi è proprio di dii è di spe- 
ranza ripieno lo stimarsi degno di cose gran- 
di , e ciò è magnanimità. Si attengono piut- 
tosto all’ onesto , che all’ utile ; e guardano 
più all’ avuta educazione , che al conto loro , 
perchè questo stimola ad utilità, e quella al 
dovere. Affezionati sono agli amici q alle com- 
pagnie più di ogni altra età, perchè si ralle- 
grano di stare in conversazione, nè cei'cano 
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jagti amici utilità, come iion la cercano ìtt 
altro. In lutto peccano più nel troppo, che 
nel poco; e, con tra il precetto di Chìlone, 
passano misura in tutto. Smisuratamente ama- 
no , smisuratamente odiano , e in ogni altra 
cosa fanno lo stesso. Presumono di saper tut- 
to , affermano tutto ; ed ecco anche perchè 
senza considerare danno nel troppo. Ingiu- 
riano per soperchieria , non per malizia. Fa- 
cili sono amoversi a misericordia, stimando 
ogni uomo migliore e più dabbene di quello 
ch’egli è; e ibisurando altrui dalla propria 
innocenza, giudicano che gli sia fatto male 
centra ragione. Dilettansi di cose da ridere, 
e per questo sono sollazzevoli e motteggia- 
tori ; perchè anche il burlare è soperchieria 
ingegnosa e con garbo. Tali sOno i costumi 
de’ giovani. 

Quali sienn i costumi de’ vecchi. 

l vecchi e bene avanzati negli anni , sono 
per lo più costumati quasi al rovescio. Molto 
sono vivuti, in più cose furono gabbati, o 
sbagliarono ; la maggior parte delle faccende 
va male, onde ninnane tengono per sicura, 
e più che non si conviene , in tutte proce- 
dono lentamente. Di ogni cosa dicono’: pen- 
so, non so ; sempre stanno in dubbio e sem- 
pre vi mettono il per avventura c WJorse, 
nè asseriscono nulla fermamente. Formano 
nn certo malizioso costume e fastidioso na- 
turale che ogni cosa tira al peggio : effetto 
della malizia. Non prestano fede ad alcun 
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uomo per sospetti; che gli fa difficili al ere-* 
derc sperienza e uso: per tal cagione non 
amano, nè odiano con efficacia; ma, secondo 
il precetto di Biante, amano con riserva di 
poter odiare, e odiano con riserva di poter 
amare. Sono di poco animo, che la lunga 
età ha in loro domi gli spiriti ; onde non le 
cose grandi , nè le segnalate cercano , ma le 
necessarie alla vita. Sono stretti risparmia- 
tori, perchè stimano la roba necessaria al 
vivere, e per lungo uso impararono con quale 
stento^ si acquisti e come tosto si mandi a 
male. Sono paurosi ^ e sempre par loro di 
avere sopra qualche disgrazia, per comples- 
sione contraria a quella de^ giovani , sendo 
essi freddo e gelo, e i giovani tutti calore. 
Vecchiezza apre P uscio alfa timidità, la quale 
altra non è che raffreddamento. Amano estre- 
mamente la vita, massime i decrepiti e giunti 
al fine ; perchè il desiderio è di cosa che sia 
lontana, e ognuno desidera assai quello di 
che più abbisogna. Sono sofistici e borbot- 
toni , segno di picciolezza di animo. Il viver 
loro è più vólto alP utile , che alP onesto , e 
in ciò passano il segno, per essere amatori 
di sè medesimi; essendo P utile un bene a 
sè stesso , e P onesto a tutti. Sono senza ver- 
gogna, piuttosto che vergognosi, percUè pre- 
giando più P utile, ohe P onesta, non si cu- 
rano di quel che paja ad altri di loro. Spe- 
ranza non gli lusinga quasi mai , tanto . per 
avere sperienza che la più parte delle cose 
del mondo va male e non ri^ce, quanto 
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prr l'essere tiiniJi. Vivona piuttosto di 
moria , che di speranza , percitè la speranza 
fondasi nell' avvenire e la menroria nel pas- 
sato, e il restante della vita loro è poco, il 
tempo che hanno passato è molto. Di qua 
è che volentieri i vecchi cianciano , e non 
lascierebbero mai di raccontare le cose an- 
date per piacere di riandarle con la memo- 
ria. Hanno anche i vecchi i loro' impeti acerbi 
e snbitani d' ira , ma deboli ; e de' loro de- 
sideri, parte sono finiti allatto, parie illan- 
guiditi; e però non sono più vogliosi, nè si 
alTaticano per le voglie, ma pel guadagno. 
Onde tali uomini sembrano moderali, per- 
chè dall'un cauto le voglie sono rinrresse, e 
dall' altro si danno clreti al guadagno. Vivono 
piuttosto guardandò a' lor disegni, che alla 
creanza, perchè il disegno ha l'occhio all'u- 
tile , e la creanza alla virtù. Ingiuriano più 
per malizia, che per sopercbìeria. Sono an- 
eh' essi misericordiosi, ma non per la me- 
desima cagione che i giovani ; perchè questi 
hanno conapassione per umanitk, i yecchi 
per debolezza, pensando di aver ogni avver- 
sità già vicina e addosso; e questa è una delle 
disposizioni alla misericordia. E per questo 
sono qUeriili, fastidiosi, non sollazzevoli, non 
amanti di scherzi; perchè querulo e .sollaz- 
zevole son cose opposte. Tali sono dunque 
i costumi de' giovani e de' vecchi. 

P. S. Mi perdonerà vostra signoria se sono 
stato un po' lungo. Da questi due ritratti 
potrà vedere che se vecchi e giovani vogliono 
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vìvere in pace insieme , hanno a fare come 
due che s' accordano in un litigio : cedere un 
poco P uno c un poco P altro , e non voler 
tutto da tutte due le parti. 

XXXV. 

Bisposta ad ua Maestro di scuola che si duole della 
poca voglia de^ discepoli di applicare allo studio , 
con frammento di una satira di Persio. 

Risponderò a vostra signoria con uno squar< 
ciò di una satira di Persio, perchè non si 
lagni più. Anche a quei tempi in cui fiori- 
vano tanto le lettere , vedrà lo stento della 
gioventù nelP applicarsi allo studio. Tal di- 
fetto per lo più viene dal volere che ognuno 
si dia a certi generi di applicazione che non 
sono pel suo temperamento. Se si studiasse 
la natura de' giovani e si cercasse di allo- 
gargli tutti in quelle professioni alle quali 
sono inclinati, tutti sarebbero vigilanti e at- 
tenti,^ perchè dove natura asseconda, non 
vi ha bisogno di stimoli. Ma il volere che 
ognuno studii grammatica, ognuno rettorica, 
ciascheduno filosofìa , è un tirar, come dire , 
i pesci fuori delP acquai e oltre al far loro 
perdere il tempo, la società perde infiniti 
ingegni, e perde P utilità che potrebbe trarre 
da quelli, se fossero avviati dove corrono 
per sè volentieri. Si consoli intanto vostra 
signoria in questi pochi versi , e vegga che 
anche tra' celebratissimi Romani si trovavano 
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pii scolari pigri c. di poca voglia nello 
diare. 



Frammento di una satira di Persio. 

Sempre tal vita ? II già caro mattino 
Entra per le finestre , e eoi suo lume 
Si Ta la via fra le cortine e i fessi. 

Noi facciamo un russar, ch^ogni bifaro 
Smaltito avrel)?)e il più invincibil vino; 

E uu' ora manca al mezzogiorno. Via f 
Che fai ? da lunga pezza il Ajrfoso 
Cane dd ciel P aride messi cuoce f 
E d’ogni specie ornai sono gli armenti 
Sotto le piante a cercar fresco ed omiira. 

Si parla un ajo. È ver ? dunque è sì tardi ? 
Ehi ! tosto y alcun: non è nessun? La hile 
Gli Lolle in corpo , grida a testa ; e quanti 
Micci ha l’Arcadia ivi ragghiar diresti. 

Sbuca alfine di Ietto, ha sui capelli 
Adatto il Lerrettin , ha nelle mani 
Fogli e penna temprata ; ed ecco novi 
Guai , che dentro alla penna si sospende 
Il grosso inchiostro , o la tropp’ acqua mista 
Scolorito Io rese e si corrente , 

Che dalla penna a goccia a goccia ei piove. 
Misero, e da qui in poi misero c peggio! 

A ciò siam giunti ? A che non chiedi ancora y 
Qual vezzoso colombo o di re figlio, 

Tritata pappa , e stizzosetto e strano 
Contro alle poppe far la nanna or neghi ? 

Con questa penna studiar posso ? A cui 
ì)pacci tu queste baje , e perchè trovi 
Così fatti garbugli? Egli si tratta 
Di te , di le. Poco cervello ! corri 
Con gli anni avanti e sarai giuoco altrui. 

Di «reta molle urna mal cotta mostra 




La magagna ail un picchiu e mal i~isponiIe. 
Or tu se^ creta umida e molle: tosto 
•Slirighiamci , tosto ^ e con la forte ruota 
Diamle figura. yiHa paterna villa 
Ho gran ricolta di frumento f ho casi : 

Di chi temer ? Io viverò sicuro , 

Onórando gli Dei con puro salCf 
E i sagri vasi tor mettendo al fuoco. 
Bastati ciò ? Bello ti pare adunque , 

Che ti rompa il polmon vento di boria 
t^er ciò che uscitò di toscano ceppo 
Se' il millesimo ramo f è perchè in veste 
Ricca il parente gran signòr saluti ? 

Serhinsi ad abbagliar la sciocca plebe 
Bardature e gualdrappè. lo ti conosco 
Ocntro e sotto la pelle; e non arrossì 
NelP imitare il dissoliito Natta ? 

Ma quegli è vecchio peccatore ^ è il calla 
Fatto ha uel viùo, e già le fibre tulle 
Grasso cresciuto umor gPinfarcia e lega : 
Colpa non ha ^ eh’ ei non sa più che perda ; 
È sommerso nel fondo, e invan s’attende 
Che in sommo alPonde egli ritorni a galla. 

0 de^ Numi gran Padre , in altra forma 
Non punir più crudi tiranni ^ quando 
Mal talento gli move e voglia iniqua : 
Conoscano virlude , e delP averla 
Altbandonata intisichiscan dentro. 

Pe^ siciliani buoi di bronco furo 

1 guai più gravi ^ ed atterrì mai tanto 
Spada sospesa alle dorate travi 

Con sottil filo il soggiacente collo , 

Quanto il dir fra suo core : io volo , io volo 
Al precipisio, oh me meschino! in petto 
Tremar di cosa che tenere occulta 
Debbo alla moglie anche vicina a^ fianchi ? 
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' XXXVI. 

Lettera di un Francese che ricerca come si deve 
insegnare a scrivere la lingua francese ad un suo 
fìglio. 

Monsieur. — Il-y-a quelque tenas que je 
suis à Vcnise avec inon petit garcon , où il 
me semblc que je resterai autant de tema 
qu’il faudra pour lui donner une education 
soigncusé et convenable à sa naissance- Peut- 
étre que c’est une nouvelle assez- indiirérente 
pòur vous, Mr. 5 mais je ne puis m’empè- 
cher de vous assurer que ce petit aree sa 
vivacite' me fait heaucoup espérer. 11 faik 
beaucoup de progrès en tout pour son àge , 
et quant à moi , je clierche tous les moyens 
de lui faire apprcndre. A présent il est oc- 
ctipé h la iangue italienne, et faute de son 
maitre, il trouve beaucoup de difRculté à 
bien éerire ce langage. C’est pourquot jc vous 
prie trcs-humblement de rouloir bien m’ins- 
truire dans une de vos gazetes , ou comme 
il vous plaira,- de la manière la plus facile 
et la plus sùre d’y rèussir; des règles que 
Ton doit ohserver, et des modèles les plus 
parfaits , selon lesquels il faudra qu‘'ii se for> 
me. Voiià, Mr., une carrière assez noble 
pour vous (si j’ose le dire) de contribuer 
quelque ebose pour perfectìonner un petit 
garcon qui est tout feii , tout esprit , pen> 
dant que de ma part je vous assnre que je 
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ne manquerai jamaìs de vous rendre mille 
temoignages de Pobligation et de restime, 
avec laquelle je sins , etc. 

XXXVII. 

Rixpoata alla lettera precedente. 

Vostra signoria, chiunque ella siasi, mi 
onora troppo grandemente, chiedendomi con* 
sigli per far insegnare a scrivere in lingua 
italiana a cotesto suo figliuolino; e benché 
io dubiti , mi perdonerà chi scrive j che il 
fatto sia piuttosto d'* invenzione che reale , 
non tralascerò di darle risposta, per non 
peccare di creanza , se la cosa stesse per 
avventura altrimenti da quello eh’’ io sospetto. 

In primo luogo rifletterà dunque vostra si- 
gnoria che i linguaggi si apprendono dal po- 
polo, e che le prime parole che noi tutti im- 
pariamo in qual si voglia paese, ci vengono 
dagli orecchi nella memoria col mezzo delle 
balie, delle cameriere, degli staffìeri e di 
altre genti siffatte ; e quelle sono quasi il 
primo suolo o fondamento del nostro linguag- 
gio. A poco a poco ci nasce opportunità di 
vedere i congiunti e gli amici della famiglia, 
e di qua si accresce il nostro dizionario nella 
mente di. vocaboli più colti e più gentili. 
Appresso passiamo alle scuole, e se la for- 
tuna ci mette nelle mani di buoni maestri , 
di nuovo il vocabolario si aumenta di espres- 
sioni scientifiche, tanto che passando, come 
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dire , per tre diverse vie impariamo a favel- 
lare. Se dunque il figliuolo suo fosse nudrito 
e allevato in Toscana, basterebbe quest' or- 
dine naturale , perch' egli imparasse a par- 
lare ) e con un poco di attenzione e soprin- 
tendenza di maestri o di amici, a scrivere 
correttamente. Ma poich' ella ha intenzione 
di abitare in questo paese, io non potrei 
altro dirle , se non che nel fargli leggere , 
ella tenesse .quell' ordine che nasce dalla na- 
tura del luogo ove s' impara la lingua dalla 
viva voce, ed è questo: 

In iscambio delle balie toscane e degli al- 
tri 'domestici toscani che qui non ci sono, 
comincerà vostra signoria a dare al suo fan- 
ciullino nelle roanr alcuni libri scritti con 
semplicissimo stile; e non rida se io le dico 
che per questo affare i nostri maggiori sti^ 
roarono benissimo ad eleggere il Fiore di 
virtù e la Vita, di Giosafiatte , correttissimi 
libri , e ne' quali si vede un' ingenuità e can- 
dore di favella mirabile. Cerchi però di aver- 
gli delle buone edizioni, perchè quelli che 
furono stampati e ristampati più volte, sono 
così tramutati , che non si possono leggere. 
Dietro a questi sono di grandissimo uso le 
commedie antiche , nelle quali non si ritro- 
vano ingegnosi avviluppamenti nel vero , nè 
quella vivacità di azione che da tanta dilet- 
tazione agli spettatori oggidì; ma nel fatto 
della lingua sono necessarie ; e io le parlo 
al presente di lingua e non di altro. Ap- 
presso a queste che agevoleranno grande- 
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mente lo scrivere domestico , ne ventanno ler 
poesie facete, delle quali è abbondantissima 
la Toscana. Non sono esse piane piane come 
la prosa comica, ma hanno alquanto più di 
studiato vezzo, oltre a molti frizzi che ar- 
ricchiscono la mente <li espressioni allegre 
e galanti che danno buon garbo alia scrit- 
tura. Le lettele e le novelle faranno per se- 
condo la vece delle persone piu nobili e del 
parentado che venisse a casa sua., e parlando 
insegnasse naturalmente al fìgliuol suo voca- 
boli più scelti e di miglior grazia. Le lettere 
hanno . espressioni di cerimonia , di faccen- 
de, di descrizioni e , in breve, di ogni cosa, 
essendo ogni cosa materia da lettera , e sono 
più eleganti delle commedie; perchè la com- 
media è imitazione di parlatori air improv- 
viso , e la lettera è -parlare pensato , come 
dicono i maestri. Quelle del Caro e del Bon- 
fadio sono le migliori , benché anche in altre 
raccolte se ne trovino di bellissime; ma que- 
sta sia elezione del giudizioso maestro. I no- 
vellieri sono molti essi pure ; ma sopra tutti 
è da pregiarsi il Boccaccio, con la debita cau- 
tela pel costume. Oggidì però nel farlo leg- 
gere io farei notare la purità, varietà e pro- 
prietà del suo stile; ma P armonia di quel 
periodeggiare non è più intesa dagli orecchi 
nostri , divenuti ritrosi pel continuo stile in- 
terrotto , smanioso e a singhiozzi , che si usa 
oggidì , per grazia delle traduzioni dal fran- 
cese ( e qui mi scusi vostra signoria , che la 
lingua sua non ne ha colpa, ma P hanno i 
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nostri traduttori). Vivacissimo novelliere è 
dopo di lui Franco Sacchetti; e se T accu- 
rato maestro saprà far conoscere al giovine 
le -voci disusate e strane che di quando in 
quando in esso s** incontrano, non solo im- 
parerà a scrivere , ma a dipingere P anima 
sua in carta. Faranno il terzo ulBcio delle 
scuole le opere filosoGché, le storie e gli 
oratori, se il figliuol suo volesse mai darsi 
a stile più sollevato; e vi aggiunga i nostri 
migliori' poeti epici e lirici, dico i migliori 
che già sono a ciascheduno notissimi. Non 
le dirò di più , parendomi di aver anche 
detto soverchiamente. Solo le prometto che 
con questo metodo il figliuol suo giungerà 
a spiegare facilmente tutte quelle idee che ri- 
trarrà la sua mente dal costumare col mondo 
e da’ suoi studi , e si spiegherà con proprietà 
e colore. Sono suo servo. 

XXXVIII. 



Risposta ad una polizza in rui si ricerca se le donne 
allevate come i maschi fossero capaci degli stessi 
studi ed imprese. 

Se le donne allevate come i maschi fos- 
sero capaci quanto loro negli studi e nelle 
imprese grandi, è una cosa domandatami da 
lei e dibattuta più volte nei tempi antichi e 
nei nostri. Io,. quanto a me, sono di opinione 
di si. Lascio stare il parere di Platone che 
nella sua hepubblica sostiene, gagliardamente 
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il partilo delle donne, e di altri autori che 
sono inclinati a crederlo e lo provano con 
ragioni. Non parlerò delle donne spartane 
che faceano maraviglie; non delle porto> 
ghesi che nell’ assedio di Diù salvarono la 
fortezza già quasi in mano de' nemici. Mille 
storie lo provano e infìnili esempi. Dico solo 
che, avendo le donne una testa e un cer- 
vello che pensa e medita , tutta la differenza 
sta nel riempierlo nei primi anni di altre 
idee diverse da quelle che hanno, accioc- 
ché crescano pensando e meditando a quelle 
piuttosto che alle usate nei nostri giorni. 
Freiidete un maschio e lo mettete nei prìroi 
anni ad un telajo; egli a poco a poco s'in- 
zuppa la testa di 6li, di spnole, di navi- 
celle , e non sa altro Bnché vive ; un altro è 
maestro di calzette e di altre cose simili. 
Se tutti gii uomini da due o tremila anni 
fossero allevati in questa forma , chi crede- 
rebbe mai che potessero essere atti a cose 
maggiori? credetemi, lo stesso é delle fem- 
mine. Se da principio, in iscambio dei Go- 
rellini , delie cordelle o d' altre somiglianti 
chiappolerie , parlaste loro di spade , di col- 
tella , di scuole , di accademie e di dotto- 
rati, voi ne vedreste uscire amazzoni e mae- 
stre. Oh , le non hanno quel vigore d' intel- 
letto che hanno i maschi ! non tutte , è 
vero ; ma tutti i maschi l' hanno questo vi- 
gore ? io ne veggo tanti che vanno alle scuole 
e n' escono ceppi ; altri si danno all' arme e 
tremano. Rispondo cosi in fretta per ora. Se 

\ 
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V. S. brama di più , mi dia tempo e dica 
il suo desiderio , che anderò più olire. In- 
tanto prenda questo poco , e sono suo ser- 
vidore 

1 • » 

X^IX. 

Al svenare N. N. 

Intorno alP influenza delle arti sulP educazione 
e sui costumi • 



Alle volte, signor mio, succede che quando 
appunto gli uomini più credono di far bene, 
allora ne vengono biasimati. Questo è avve- 
nuto a me , per sua grazia; chè avendo io 
in alcuni de'* miei fogli scritto di fabbriche , 
di altari o di quadri , la signoria vostra se 
n* é querelata con diversi ; e non è ba- 
stato ciò , che mi ha anche scritto le sue que- 
rimonie e mandatomi una lettera, secondo 
la usanza , senza nome, lo non so perchè gli 
edifizi e le Opere delle buone arti non me- 
ritino di aver luogo ne* miei fogli , e perchè 
si abbia a tacere di quelle cose che debbono 
essere più volentieri accettate , che le altre. 
Tali cose sono la grandezza estrinseca di un 
paese non solo, ma chi pensa più adden- 
tro , fanno molti altri benefici occulti che 
non sono punto minori di quelli chè si veg- 
gono, e forse sono anche maggiori. Lascio 
stare che in esse opere s* impiegano le genti , 
e che per esse si move il danard è si ag- 
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gira per le nrani di molti e che ne vivono 
le intere famiglie : questo Io *sa e lo vede 
ognuno. Ma che parrebbe a voi se io vi di- 
cessi ancora che T architettura , la pittura, 
la musica e 6no a quella poveretta della poe- 
sia , hanno più influenza ne' costami di ogni 
altra scuola, anzi sono una scuola comune, 
dove senza sferza, senza voce di maestro 
si ripuliscono le genti, senza ch'esse punto 
se ne avveggano ? Se considerate che il buon 
gusto di tutte queste arti non è altro che 
un amore dell'ordine e una simmetria e un 
concerto di parti che hanno relazione col 
tutto, una regolata varietà che trae a sè 
1' occhio, l'orecchio e il cuore deliagente; 
voi vedrete che a poco a poco pel mezzo di 
esse s' introduce una certa Gnezza e civiltà 
ne' pensieri e nel cuore degli uomini , che 
non ve la introdurrebbero in un paese privo 
di queste grazie tutti i maestri del mondo. 
Appena^ se' uscito della culla , ti si presen- 
tano per tutte le vie ordinatissime fabbri- 
che, regolatissime pitture; odi misurati canti 
e armonizzate poesie. Che credi tu -, che la 
tenerella anima non si bea a poco a poco 
^ siffatti ordini , regole , misure e armonie , e 
non s' ingentilisca almeno in parte e non 
acquisti un poco della delicatezza di queste 
arti ? ^ Fa comparazione della più minuta 
plebe di una città in cui Goriscano queste 
arti , con quelle di un' altra dove sieno le 
case mezze diroccate o antiche , dove la pit- 
tura sia qual ne viene e le altre buone arti 
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sieno quali possono} e ci giuoco che trovi 
le genti più dure, più zotiche e materiali 
il doppio, posto che avessero anche abbon- 
danza uguale di ogni cosa appartenente al 
vivere. Non vi fu in tutta la Grecia paese 
che uguagliasse in bei costumi e civiltà gli 
Ateniesi , e le arti loro sono ancora modello 
a tutto il mondo} se le prese dopo Boraa, 
e la gentilezza ateniese passò a’ Bomani. An» 
che oggidì, dove più fioriscono, più sono 
umani e delicati i costumi, i quali non si 
trovò mai che fossero ai colmo della genti- 
lezza e deir umanità, se non furono al colmo 
le arti. È gran cosa quel volgersi ad ogni 
parte, e non vedere altro che bellezza e 
garbo in tutto. S’ egli é pur vero che T a- 
nima acquista le sue idee da’ sensi, dee es- 
sere anche vero che quanto più di bello e ' 
di garbato entra in lei contìnuamente, ne 
la debba fare più garbata, accostumata c 
migliore. Io sono entralo in un argomento 
da non finirlo cosi tosto ; ma questi fogli 
non richieggono di più, c a vostra signoria 
che mi biasima, parrà forse di avere avuto 
troppa pazienza. Finisco c sono suo buoi\o 
servitore. 



Coazi, Leu, Voi. II. 
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Risposta ai quesiti: (( A che sia utile l:s Poesia , c 

« se diletti più una imitazione di cose piacevo- 

« Ji , o truci. »> 

Due cose mi (iomaoda vostra signoria: la 
prima, a che sia utile la poesia nel mondo; 
e la seconda, se diletti più T animo una imi- 
tazione di cosa dilettevole, o di cosa che 
taccia terrore. Risponderò secóndo la- usanza 
mia in breve. Per utilità di poesia così in 
generale, non so quello eh'* ella intenda: ella 
vuol dire o P utile di chi la esercita, o l’utile 
degli ascoltatori. A chi la esercita è utilis- 
sima. Non rida: io so ch’ella dirà, tutti i 
poeti essere una generazione di gente che 
sembrano in disgrazia della fortuna. Certi 
roantelletti stretti e leggieri, alcune parruc- 
che di un colore acquistato dal tempo e al- 
tre masserizie che portano indosso a caso , 
dimostrano che non sono benestanti; e s’egli 
si dovesse riguardare le cose mondane, sono 
)e genti più infelici che vivano : ma la vera 
quiete sta di dentro e non nelle cose estrin- 
seche. Potrà mai affermare vostra signoria, 
né altri , che non sia felicità il trovarsi in 
uno stanzino a tetto, con un mtgliajo dì zan- 
zare attorno, con le invetriate rotte, le mure 
fesse, ed essere traportato dalla fantasia per 
modo che paja al poeta di essere in un 
solitarie boschetto di fronzuti alberi, copra 
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i quali cantino dolcemente i rosignuoli c fra 
le cui fronde con grato mormorio spirino i 
zefiretti soavi? Chi potrà dire che un poeta 
sia povero } se, quando vuole ha il capo in 
ricchissimi campi, in verdi prati, attorniato 
dagli armenti , a^ quali paria come a co»e 
sue, e gli tosa quando vuole e ne trae lana 
e fa panni ? Gli altri uomini conviene che 
si contentino di quelle donne che trovano; 
abbiansi il naso schiacciato’, gli occhi scer- 
pellini, i tarli del vajaolo e un migliajo di 
difetti , si hanno ad appagare : il poeta se 
le fa da sé come vuole, bianche, vermiglie, 
brunette, con occhi celesti come Pallade, 
neri come Giunone, capelli d'oro, denti di 
avorio, dita schiette, e in somma con tutte 
quelle perfezioni che può mettervi pittore o 
scultore. Oh, le sono pazzie! bene sta; ma 
quali non sono pazzie al mondo? chi non si 
pasce di fantasìe? chi non fa castelli in aria? 
chi non vive di ombre e di speranze? qOe* 
sta è la utilità particolare del poeta. Quelli 
che l'ascoltano, veramente non saprei dire 
qual prò ne ritraggano, se non di passare 
il tempo; ma ciò è avveunto perchè la poe- 
sia si è impiegata nel modo che non sì do- 
vea. Questa è nata per dar diletto, e certi 
Catoni hanno voluto che la sia nata per ar- 
recare utile; onde chi l'ha fatta diventare 
filosofessa, chi teologhessa, chi maestra di 
agricoltura; sicché andò vestita col mantel- 
lo, col robone cattedratico oda villana. In 
principio del suo nascimento la fu uno sfogo 
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del caore allegro, si cominciò a ballare e a 
cantare per ridere; e così la dovea rimanere. 
]o non entrerò ora a dire di tutti i viaggi 
cbe la fece, nè quando cantò gli eroi, né 
quando imitò sulla scena i personaggi grandi 
o i minori, chè la cosa sarebbe troppo lunga 
tanto per vostra signoria, quanto per me; 
ma dico solamente, che se qualche utile ella 
potesse mai fare agli ascoltanti, ciò sarebbe 
sulle piazze pubbliche, entrando negli orec- 
chi del popolo. Vostra signoria avrà notato 
più volte quanti stanno a bocca aperta quando 
un cerretano spiega un quadro diviso per 
caselline con certe figurette o piuttosto im- 
bratti, e presa in mano la chitarra, al rauco 
suono di quella con, più rauca voce canta 
qualche strano innamoramento e caso fan- 
tastico. Ponga dunque e conceda che un gio- 
vanotto con bella e misurata voce c da suono 
convenevole accompagnato cantasse una sto- 
ria bene ordita con scelto stile e con una 
buona morale arricchita a tempo, e di quando 
in quando con .ìsquisito garbo le sue storie 
rinnovasse; non cred^elia cbe negli animi 
delle genti idiote, questa fosse una buona 
scuola? e non pensa eh’’ essa ne venisse gran- 
demente frequentata? In altro modo io non 
saprei quale altra utilità si potesse trarre 
dalla poesia a prò degli uomini Tutto ciò 
sia detto per un via di dire e non altro. 

Rispondo alla seconda richiesta, cbe più 
è grata una imitazione che faccia spavento, 
di una che dia diletto a vederla. Noi ab- 
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hiamo in noi medesimi tin amore fitto e ab- 
barbicato della nostra persona, che sempre 
ci fa pensare al caso nostro in ogni occasio- 
ne. Immagini dunque vostra signoria una 
pittura in cui sia rappresentato un ricco 
uomo il quale con un benefico viso dispensi 
molto oro ad alcuni che gli sieno presenti; 
ovvero una bellissima pastorella che stenda 
affettuosamente la mano ad un giovanetto 
pastore: dalP altro lato immagini una statua 
di Laocoonte avviluppato dai due serpenti 
usciti del mare. Nel primo caso il piacere 
che sente chi rimirale rappresentate figure, 
verrà intorbidato da un segreto e quasi non 
inteso pensiero di non essere egli il bene- 
ficato dalPuomo liberale o dalla graziosa 
pastorella: e nel secondo caso l’orrore di 
vedere quell’atto tragico, verrà compensato 
da un quasi incognito diletto di essere li- 
bero da quella disgrazia, e questo è più du- 
revole. Queste poche cose le dico cosi in 
fretta in fretta, chiedendole scusa se faccio 
fine, e pregandola a non domandare che 
sopra certi argomenti si risponda all’ im- 
provviso. 




À 
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XLI. 



Risposta a? quesiti : ci Per qual motivo le persone 
tt di una provincia sieno di un genio diverso 
cs da quello di un’ altra f e perchè in una fiori- 
ci scano ingegni perspicaci, e in un'altra trovinsi 
ottusi, n 

Ad una nobile e dotta dissertazione da- 
rebbe argomento la domanda che mi vien 
fatta in una polizza, e ciò ès Qual sia la 
cagione pi-r cui le persone di una provmcia 
sieno di un genio comune e dà un’ altra dif- 
Jèrentissìmo f e perchè in una fioriscano in- 
gegni perspicaci e in conseguenza le belle let- 
tere e le buone artif e in un’altra trof/insi 
comunemente uomini di un talento ottuso. 

Questi fogli non comportano ragionamenti 
lunghi , nè soverchiamente studiati , e la 
fretta dello scrivergli appena concede una 
breve ■ meditazione. Dirò quello che me ne 
pare e secondo che la intendo, toccando i 
capi della cosa senza profondamente intrin- 
secarmi nella materia. Quanto è dunque alla 
prima parte della domanda , perche sieno le 
persone di uno. provincia di un genio comune 
r da un'altra differentissimo j io credo che 
rìò derivi dalle prime idee che acrruistano 
pii nomini di quelle cose che gli attorniano 
continuamente. È questa una specie di edu- 
cazione naturale ch'entrando fin da' primi 
anni eotidianamente per li sensi e starapan- 
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dosi nfilia fantasia, renrie gli uomini qua di 
un umore e colà di un altro, secondo le 
diverse situazioni de’ loro paesi. Una pro- 
vincia circondala da monti coperti di neve, 
boscheréccia; un’altra irrigata da limpidi e 
correnti fiumi, frullifera, spaziosa; un’altra 
che abbia vicino il mare, e altra situata in 
altro modo, che abbia una parte di tutte, 
sono oggetti alla vista continuamente diversi, 
e diverse saranno le cotidiane impressioni 
nel cervello. Nota un giudizioso critico, che 
questa varietà si vede, più che negli altri, 
ne’ poeti, i quali nelle loro descrizioni e im- 
maginazioni fanno ritratto di quello che veg- 
gono più spesso. Ne’ poeti del settentrione 
troverai più sovente che altra cosa , monta- 
gne, massi, ghiacci, nevi, perché sempre 
hanno dinanzi siffatti oggetti; ne’ nostri ita- 
liani chiare^ fresche e dolci acque j le bionde 
spighe j gli ameni e fruttiferi collii e da que- 
sto esempio di’ lo stesso de’ poeti delle al- 
tre nazioni. Aggiungi alla diversità delle ve- 
dute quella degl’interessi di ogni nazióne: 
ognuna ha il suo traffico, le sue amicizie, 
le sue ostilità. Gli uomini crescono in tali 
pensieri, e in essi, per così dire, si nutri-. 
scono, e vcstonsi l’animo di quel costuma 
eh’ essi arrecano, e secondo che la necessità 
di quelli porla a questa nazione o a quella, 
ecco la varietà de’ caratteri e degli umori. 
Io credo che per questa via con le storie 
alla mano ai potesse provare che non m’ in- 
ganno, e che questa èia cagione principale 
de’ genj differenti di ogni provincia. 
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Quanto é poi agl' ingegni perspicaci più 
in questa provincia, che in quella, e al fio- 
rire delle belle lettere e delle buone arti , 
io non tengo che ciò derivi da altro, che 
dall'educazione e dalle circostanze più o 
meno felici in cui una nazione si trova. Se 
fosse vero che la perspicacia degl' ingegni 
fosse conceduta per grazia del cielo ad al- 
cuni paesi soli, sarebbero fiorite solamente 
in quelli le lettere, e non dall'uno all'altro 
tante volte tramutate. Chi direbbe mai a leg- 
gere i costumi de' Britanni , de' Galli o de' 
Germani antichi, che l'Inghilterra, la Fran- 
cia o la Germania avessero potato dare li- 
bri in ogni scienza e spargere le buone arti 
per tutto il mondo? Oggidì all'incontro, che 
sono Atene e i portici suoi? gli oratori, gli 
storici e i filosofi romani dove sono? Dun- 
que gl' ingegni sono atti e perspicaci in ogni 
luogo del mondo, quando le circostanze sono 
tati di' esse vi sieno accettate. Le arti nella 
Grecia decadute, furono accolte da' buoni 
padri di -Roma, c gl’ingegni romani, dati 
fino allora alla guerra, cominciarono a de- 
starsi e giunsero al colmo. Fiorirono in Co- 
stantinopoli fino a tanto che se ne insigno- 
rirono i Turchi ] allora passarono in Italia , 
dove gl'ingegni le ricevettero, ed ecco gl’ in- 
telletti italiani divenuti perspicaci e sottili, 
che prima erano goffi ed intenebrati. Seguasi 
questo viaggio delle buone arti di passo in 
passo, e si vedrà che tutti i popoli ne sono 
capaci, quando si aprano scuole, università, 
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fremj si stabilUeano e onori, donde nasca 
ageToIeKza, speranza e itimolo alla gloria. 
Se cosi fatti favori non trovano, gP intelletti 
ai rimangono grossi e gli uomini materiali 
in ogni paese; se gli trovano, sono in ogni 
paese perspicaci cd atti alle dottrine. 

XLlì. 

t.eìUra di un Incognito aW Autore. 



flicpriasi in che ronsisla il carattere della pocjia 
]>elraichcicà , e ({itali sicilo i suoi pre{>i. 



Il Vedere che voi ncllà Vostra Gazzetta ri- 
spondete ai varj quesiti che per polizze vi 
vengono fatti, mi mette stimolo a sommi- 
nistrar materia alla vostra penna, col pro- 
porvi ancor iò il presente, al quale mi do 
a credere che tanto più volentieri condi- 
scenderete, quanto più esso è cotifacevole 
al genio vostro. Si dimanda in che prccisa- 
roèhte consista il caràttere della poesia pc- 
Irarcliesca; quali sicno i particolari pregi e 
béllcize per cui Iò stile lirico petrarchesco 
è nel suo generò ripiitato più maiaviglioso 
e pregevole degli altri stili dè' poeti lirici ; 
ed apprèsso, perchè la maniera del Petrarca 
sia HpUtàta piaba troppo ed asciutta da cer- 
tuni che amano lo stile fiorito e pomposo. 
Mi farete grazia a rispondere qualche cosa in 
questo particolare, è sono tutto di voi, ec. 

9 * 
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XLIII. 

Bisposla alla lettera precedente. 

Amico mio, chiunque voi vi siate, ora mi 
fate entrare in una briga che assai lunga- 
mente venne da molti scrittori dibattuta e 
trattata più volte. Vi dirò brevemente quel 
ch^io ne penso, piuttosto cosi di passaggio, 
che entrando profondamente in tal materia. 
In che consista il carattere della poesia pe- 
trarchesca, é la vostra prima domanda. 

Voi sapete quelP antica definizione, e da 
me tante volte ripetuta , che la poesia è imi- 
tazione di natura, ed è come chi dicesse 
pittura di quello che in natura si vede. GP in- 
gegni, secondo i diversi gradi di loro qualità, 
si danno ad imitare chi T una cosa e chi P al- 
tra. Se voi leggete Teocrito, trovate negl’ i- 
dillj suoi tanti quadri della vita pastorale : 
' capanne, boschi, gregge, fontane, rivoli, 
pasturaggi, canestri di fiori, vestiti semplici, 
canti innocenti e somiglianti cose apparte- 
nenti alla vita de’ pastori. In Omero leggete 
reggimento di eserciti, battaglie, azioni gran- 
di , ire e valore da eroi ; perchè il poeta ha 
preso a dipingere mirabilità e cose grandi, 
e i quadri suoi rappresentano i maggiori 
aspetti di natura. Cosi andate osservando di 
genere in genere di poesia , e troverete che 
i buoni maestri e modellatori si prendeano 
ad imitare qualche parte di natura o grande 
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o innocente o orribile o piacevole, secondo 
che piegava il loro umore; e da tali diverse 
inclinazioni presero il carattere quelle di-, 
verse qualità di poesia che furono dettate. 
Vegnamo al Petrarca: egli fu un uomo, nel 
cui cuore signoreggiò principalmente la pas- 
sione amorosa , la quale tanto potè in lui , 
che obbligò V ingegno suo a scrivere amoro- 
samente, a dispetto di una profonda dot- 
trina da lui acquistata con lunghissimo stu- 
dio e con indicibili veglie e fatiche , di che 
fanno fede tutti gli altri libri scritti da lui 
oltre al suo canzoniere. Preso egli dunque 
dalP amore della sua bella e vezzosa Laura, 
e stimolato dentro da’ sentimenti che desiava 
in lui la bellezza di quella, Paraor suo di- 
venne entusiasmo, e cominciò a dipingere e 
ad imitare con poetiche parole e con armo- 
nìa di versi tutti gli effetti che in un animo 
produce P amore; di che nasce il carattere 
della poesìa petrarchesca, il quale é amoroso. 

Per qual cagione poi lo stile lirico petrar- 
chesco sia nel suo genere riputato più ma- 
raviglioso e pregevole degli altri, è facile 
l’avvedersene. Quanto l’imitatore nelle sue 
imitazioni ritroverà nel genere suo le mag- 
giori bellezze della natura , tanto si dovrà 
stimarlo più ingegnoso e pregiato. Avendo 
dunque il Petrarca con la squisitezza de’ 
sentimenti suoi, come ognuno che legge il 
suo canzoniere può giudicare, conosciuti e 
imitati i più nobili, i più squisiti e i più 
dilicati effetti dell’amore, e lasciati indietro 
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lutti quelli che ogni.uora»» di mezzano in- 
tendimento potea imitare; è da conchiudersi 
che lo stile suo sia perciò più di tutti gli 
altri maraviglioso e da tenersi in pregio. 

Perchè poi la maniera del Petrarca sia 
riputata piana ed asciutta dagli amanti dello 
stile fiorito e pomposo, io non potrei ad- 
durre altra ragione, fiiorché la volubilità 
delle cose. Avviene delle forme dello scri- 
vere quello che accade de’ vestimenti ; la 
gente se ne infastidisce col vedergli a lungo , 
c si cambiano fogge. Oltre a ciò i versi del 
Petrarca sono maravigliosamente artifiziosi, 
e con le diverse giaciture degli accenti sono 
variati, per esprimere con maggiore evidenza 
i pensieri. Quest’arte, che fu sempre stimata 
una delle più singolari in tutte le lingue, 
oggidì non è più curata, ed in iscambio di 
essa, è amata una continua sonorità e un 
rovinoso remore. Gli orecchi di chi ascolta , 
vi si assuefanno facilmente, e chi scrive si 
tien di assai nel potere sempre continuare 
col rimbombo. 



XLIV. 

Risposta dell* Autore ad una madre che domanda 
in qual modo debba allevare sua figlia. 



Essendo- ufficio delle donne veramente il 
guidare una parte delle faccende di una fami- 
glia, parerebbe che in altra dottrina non 
dovessero essere ammaestrate, fuorché in 
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quella che a tal ministero appartiene. Ma 
oggidì questa sola disciplina non è bastante : 
si cambiano di tempo in tempo i costumi 
degli uomini) come le fogge del vestire si 
mutano; e siccome una volta le femmine so- 
levano di rado uscire di casa e non vi avea 
conversazione comune fra uomini e donne, 
oggidì richiede la usanza che spesso in com- 
pagnia si ritrovino e si facciano altri ragio- 
namenti, che di un bucato, di telerie o di 
altri affari appartenenti alle masserizie di 
una famiglia. È dunque di necessità che le 
donne ancora acquistino qualche lume di 
dottrina, il quale serva a far si, che trovan- 
dosi esse dove si ragiona di cose intellettive, 
non pajano cadute dalle nuvole, non isba- 
diglino, non sembrino morire di noja, e 
non aprano mai bocca, pregando in loro 
cuore il cielo che sia terminato un ragio- 
namento, del quale non intendono una sil- 
laba, come se si parlasse ne' meno intelli- 
gibili linguaggi che si udissero al tempo della 
torre di Nembrotte. Dall' altro lato, ch'esse 
apprendano qualche cosa , è di necessità per 
gli uomini medesimi, i quali ritrovandosi 
fra donne che nulla sapessero, verrebbero 
obbligati a tacere , o per civiltà a ragionare 
di spille, di forbici e di ventagli, che in 
bocca de' maschi non hanno buon garbo, 
avendoci natura data una voce grossa e ga- 
gliarda, quasi per segno che la nostra lin- 
gua debba articolare cose di sostanza mag- 
giore. Dico dunque in breve , che l' odierno 
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costume richiede che le donne sieno allevale 
con qualche coltura di lettere; ma vorrei 
che, come si dice, s** insegnasse loro fino ad 
un certo segno e non con un metodo pedan- 
tesco e da scuola. 

Avrei caro che qualche giudicioso soprin- 
tendente eleggesse loro buoni libri, e con 
ordine gli desse a leggere , e fossero tali , 
che non per via di regole mettessero loro 
in campo la verità, ma la lasciassero nel 
cervello e nel cuore, in quel modo che tinge 
il sole la faccia e le carni di chi sotto esso 
cammina. In tal forma le sarebbero atte a 
parlare di ogni cosa e ad intenderla , senza 
usare vocaboli di arte , che quasi quasi hanno 
odore di pedanteria anche ne' maschi. De- 
sidererei che mentre leggono, vi fosse chi 
facesse loro osservare le bontà e i difetti 
del libro che hanno sotto gli occhi , perchè 
formassero diritto giudicio delle cose; la 
quale assuefazione passa dai libri alle altre 
occasioni della vita senza avvedersene, e 
passerà principalmente, se leggendo storie 
o ben lavorati romanzi, si ragionerà intorno 
alle belle azioni e a' buoni costumi de' per- 
sonaggi rappresentati in quelle scritture; e 
non solo si loderanno le opere buone, ma 
si biasimeranno le triste. Questa via potrà 
molto più giovare de' precetti , perchè i pre- 
cetti hanno un certo che del superbo, e 
pare che chi gli fa, voglia comandare, onde 
difficilmente entrano nel cuore umano , il 
quale per sua natura odia chi gli comanda; 
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air incontro il vedere quello che altri oper&, 
è una specie di eierapio che a poco a poco, 
senza pensare che sia per te , nelP animo 
entra, vi fa radici e germoglia. Non è poi 
possibile che col continuare il leggere non 
acquistino anche una certa attività di con- 
catenare i pensieri , e di esprimersi con fa- 
cilità e leggiadria, tanto parlando, quanto 
scrivendo , e di lasciare indietro certi voca- 
boli bassi e plebei che hanno un pessimo 
suono nelle civili conversazioni , nelle quali 
dee solo regnare gentilezza e coltura. In 
somma, secondo il parer mio, dicovi essere 
di necessità che una giovane sia allevata con 
qualche tintura anche di lettere, le quali 
bene insegnate indirizzano il cervello e il 
cuore; e il cervello e il cuore delle donne 
non merita d' essere alP ignoranza e alle sole 
minuzie abbandonato. 

XLV. 

Lettera alP Autore. 



Si rirerra come si faccio a godere in questa vita 
il bel tempo. 

Sono molti anni ch'io vado affaticandomi 
per mettere insieme di che vivere como- 
damente nella mia veccbiaja; e mi è riu- 
scito, se non di avere gran ricchezza, al- 
meno di vedermi innanzi il mio bisogno. 
Trovo però di aver cambiato affatto Lem- 
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peramento. Io era una Tolta allegro,, e ora 
sono malinconico e pieno di pensieri. Ho 
fatto fìn qui come la formica, la quale al- 
loga la state quello che dee mangiare ii 
verno. Conosco che il costume si è cam- 
biato in natura, e mi dispiace, perchè vor- 
rei avere un poco di buon tempo. Vorrei 
che mi insegnaste come debbo fare. Mi rac-> 
comando e vi saluto di cuore. 

XLVI. 

JìUposta deW Autore alla lettera precedente. 

A proposito di formica, io non posso ne<< 
garvi difessa non sia un animalclto giudi- 
cioso e ricordato da tutti per esempio della 
fatica. Con tutto ciò a me pare che il gatto 
sia quella bestia che abbia più cervello di 
lei. Una favoletta vi mostrerà se ho torto 
o ragione. 

O poco cervello , o veramente bestia , 
disse un giorno la formichetta al gatto. Che 
fai tu, pazzo? vedi un poco me: io non 
mi lascio correre il tempo invano. Quando 
ho preso un granellino di frumento o qual- 
che guscio di fava, vado a riporlo nel mio 
granajo, e come se non Pavesai, esco fuori 
a provvedermene di un altro, e cosi fo del 
terzo e poi del quarto senza mai arrestarmi, 
tanta che fra gli uomini sono mostrata per 
an esempio di cautela e di giudicio. Tu al- 
P incontro, quando hai preso un topolino, 
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in cambio di attendere a far nuova caccia, 
ti dai ora a miagolare, poi lo lasci correre 
e lo ripigli, di là con una zampa lo fai bal- 
zare alP altra , e fai mille giuochi e sal- 
tellini e pazziuole, sicché prima di dargli 
la stretta, perdi qualche ora di tempo. Ti 
pare prudenza questa?- bada a’ fatti tuoi e 
non gittar via le ore in frascherie, sciocco e 
cervellino che tu sei. — La sciocca e la cer- 
vellina sei tu , rispose il gatto ; quanto è a 
ine, credo di essere maggior fìlosofo che 
Aristotile. Credi tu che sia maggior , segno 
di giudicio l’affaticarsi sempre al mondo 
per avere assai , o sapere in quel poco che 
si ha, trovare la contentezza e la consola- 
zione, tirando in lungo qualche tempo senza 
pensieri? — Non mi pare che il gatto par- 
lasse male: sicché, se vi pare, ingegnatevi 
d' imitarlo da qui avanti, come avete finora 
imitata la formica. 

XLVII. 

Lettera di un Padre di Jamiglia aW Autore. 

I figliuoli miei, le nuore, e tutta l’altra 
brigala che* forma la mia famiglia, mi hanno 
assegnato uno stanzino a tetto, perchè ab- 
biano agiata abitazione le balie, le came- 
riere, gli staffieri, e altri che servono alla 
magnificenza del casato. Io sono in un’età 
avanzata, e sia o per difetto degli anni che 
e#ù portano, o perchè io non era accosto- 
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tnato alle nuove grandezze di casa tnia , 
non posso far a meno di non rimproverare 
i miei di tempo in tempo ora di questa no- 
vità, ora di quella. Essi bisbigliano fra loro 
elisio sono un uomo fatto alP antiracria , al- 
levato a raso, eresrìuto e inverrhiato ne'le 
rusticità di una vita mercantile. Ed è vero. 
Mio padre, mio avolo ed il l)isavolo mio 
vissero sempre di traffico; ed io seguitai la 
pratica loro fino a tanto che i novellini 
rampolli della mia famiglia, sdegnatisi delle 
faccende utili, si diedero a grandeggiare, e 
a non curarsi di altro che d^ imitare le no- 
bili qualità di quelle persone che per na- 
scimento ed educazione hanno i modi nobili 
e la grandezza naturale. Ora non potendo 
io dire il parer mio qui in casa, perchè 
tutti mi volgono le spalle come ad una per- 
sona disutile, delibero di mandarvi queste 
poche linee per {sfogare i miei pensieri, 
non perch' io creda di averne benefizio ve- 
runo. Anzi se mai verrà saputo ehi io sia, 
c.orro risico che mi sia tolto via il calaraajo 
e la carta, che sono il solo passatempo che 
mi rimane in quest^ abitazione, assegnata un 
tempo da' miei maggiori a' capponi, che si 
mangiavano il carnovale, senza spendere al 
pollajuolo. 

Io non so se al mondo T uomo , eh' è 
uomo, debba piuttosto ricercare la realità 
e la sostanza delle cose, che l'apparenza 
ed il suono. Non pensate eh' io sia molto 
lungo. Parlerò con pochi confronti per farmi 
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inienrierc. Riconlomi al tempo deUa mia 
giovinezza , che in casa nostra vi era una 
sola fantesca, piuttosto vecchietta che no, 
la quale andavasi aggirando la sera per le 
stanze con una lucernctta da olio. Che è , 
che non è, si udiva a picchiare all’ uscio, e 
la femminelta affacciatasi alla finestra met- 
teva fuori il suo lumicino, perchè quella 
linguetta del lucignuolo le ajutasse a vedere 
chi era 5 e gridava: chi è là? Calate la ce- 
stellina, le veniva risposto. Così facea, e 
fra poco la veniva alla stanza de’ suoi pa- 
droni con una lettera, la quale (con un in- 
dirizzo semplice che diceva : Alle mnni del 
signore ossert^andissimn tale') arrecava là no- 
tizia di una nave caricata o scaricata, di 
vendute mercatanzie e di grossi guadagni. 
Oggidì, s’egli viene picchiato alP uscio, vi 
accorrono due o tre servi di casa nostra; e 
in iscarabio vien loro consegnata una lettera 
fregiata con V Illustrissimo , titolo della no- 
stra famiglia, e accompagnata da una ce- 
stellina di pere o di uova, che ci vengono 
da un nostro lavoratore, da noi detto Agente 
per nobilitargli V ufficio. Direte voi che si 
abbia più a stimare la vec 'ibierella col lu- 
micino, o tanti servi con la torcia? Sono 
poi più anni ch’io non vado alla campagna 
per disperazione. L’ ultima volta che vi an- 
dai, non riconobbi più dove io era. 

Vidi da ogni lato nn monte di calcinacci 
di fabbriche atterrate, di alberi fruttiferi 
abbattuti, di orti spianati. Un buon vivajo 



Digilized by Google 







mantenuto lungo tempo da' miei, per arervi 
in ogni stagione del pesce , era stato turato 
per rizzarvi un muricciuolo da dipingervi 
sopra a fresco Parme della nostra famiglia, 
che corrispondesse alla porta maggiore della 
casa. Un'utilissima colombaja, che ad un* 
bisogno ci somministrava in fretta un do- 
mestico arròsto di piccioni e la primavera 
non so quante nidiate dì passerotti sotto i 
tegoli, era stata demolita per dar luogo ad 
un castagno d'india. Le fruttuose vigne erano 
state sbarbicate per avere un' aria più am- 
pia, senza punto ricordarsi de' tini, che 
attendevano dalle vigne i grappoli, e che 
molto' è più sana quell' aria la quale dà 
vita alle fruttifere piante, di quella che 
trascorre aperta e disutile. Io solea già ve-' 
dere una processione di villanelle con fa- 
stelli di lino in colio, con tele e altre cose 
dì sostanza, con cioppe e gammurrini at- 
tillati , villanelli affaccendati , operai di 
mille qualità. L' ultima volta le mi capi- 
tarono innanzi con le mani in mano, scapi- 
gliate e giallìcce, e i maschi sono quasi tutti 
divenuti barbieri di alberi , e sanno fare 
poco altro. Non so se io ebbi ragione, ma 
diedi un buon rabbuffo di parole a tutta la 
mia famiglia invasata in tali novità; e dissi 
loro , che si fatte grandezze convengono a 
chi è avvezzo da lungo tempo fra quelle, e 
può custodire e accrescere con le antiche e 
ben fondate ricchezze le magnificenze fon-' 
date da' suoi maggiori; e cosi detto, pieno 
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di un'acuta collera, piantai tutti; nè mai 
di poi volli uscire di città, per non vedere 
la distruzione di un vero e solido bene, in 
grazia di capricci e di boria. 

XLVIII. 

Lettera all' Autore. 



Alclodo di educazione. 



Io bo pensato un nuovo modo per allevare 
un mio figliuolo, e voglio comunicarlo a voi, 
perchè, se vi pare che l’usanza possa essere 
di qualche utilità, pubblichiate la mia in- 
tenzione. L'ho mantenuto prima alle scuole 
tutto quel tempo che mi è paruto a propo- - 
sito, perchè egli facesse quel profitto che ' 
io desiderava. Ma non crediate già, che io 
gli avessi trovati maestri di rettorica o di 
altre arti che insegnino a favellare, le quali 
a noi uomini di privata condizione non gio- 
vano punto, e vengono dì rado adoperate, 
quando non deliberiamo di essere avvocati 
o divenire predicatori. In quello -scambio 
l'ho fatto ammaestrare in varie lingue; tanto 
ch'egli favella speditamente l'Inglese, la 
Francese, la Tedesca e la Greca, quella 
però che volgarmente si parla, non quella 
di Omero , nè di Platone. Avendomi conce- 
duto la benignità del cielo molte facoltà, 
gii ho parlato continuamente de' fatti suoi, 
ma come buon amico , non come rigido paf^ 
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drr, e gli ho fatto conoscere che con la di* 
tigenza le si possono migliorare ; la qual cosa 
non solo intendo che gli sia di utilità , ma 
ili passatempo ancora. Gli ho posto nelPa* 
rimo una gran voglia di vedere pel corso 
di alquanti anni il mondo; ma senza eh' e* 
gli si avvedesse punto mai che avessi inten- ^ 
«ione di mandarlo intorno; e un di , ch'e- 
gli mi spiegò palesamente la sua volontà) 
gli promisi che fra poco gliene avrei data 
licenza , quando egli avesse promesso a me dt 
andarsene con quelle intenzioni che io avessi 
voluto. Che non mi avrebbe egli promesso? 
Figliuul mio, gli diss'io allora, egli è un grati 
tempo che io ho nell' animo mio stabilito 
di farti uscire dei paese, e già ho appre- 
stata ogni cosa a' tuoi viaggi. Ma sappi che 
io intendo che tu tragga da essi quella uti- 
lità che conviene alla nostra condizione, io 
veggo alcuni ch'escono di qua, e sembra 
che vadano altrove per fare i mercatanti 
di fogge nuove ) e altro non riportano dopo 
qualche anno alle case loro, fiiurchè l'arte 
del sapere.qual sia la miglior facitura di una 
^parrucca, o quella dell' appuntare un cap- 
pello piuttosto cosi, che cosi; o somiglianti 
bagattelluzze , che Jono la dottrina degli ar- 
tisti. Altri fanno peggio, |chè ne vengono 
così pieni delle usanze altrui, e forse le peg- 
giori, che nelle proprie case hanno in fa- 
stidio ogni cosa, e mettono sozzopra la fami- 
glia , sicché nè vivono più bene essi , né 
/lasciano vivere altrui. £ però convien guar- 
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rnnUn bene tUilP arcellare neiPaDitnc» 
»|m lle consuetudini che sono grandemente 
diverse dagli usi della propria patria, per- 
chè tu fai quello che gli altri non fanno, e 
riesci nuovo, e fai ridere; o non ti puoi te- 
nere dal dir ma'e di quel che fanno gli al- 
tri, e caschi in ofiio alP universale delle 
genti. Pensa dunque alle faccende tue, e 
procur.i con questa gita di migliorare. Teco 
non verrà altro custode o governatore, fuor- 
ché un buon fattore, molto pratico dermici 
nc*j<o'/j e de' miei terreni , al quale, io ti ho 
caldamente raccomandato. Le lingue che 
io ti ho fatto insegnare, ti gioveranno non 
poco a farti la via in que' paesi , a' quali ari- 
derai , tanto da mare , quanto da terra, in 
jscambio di ritornare a casa tua a narrare 
quello che avrai veduto di campanili , di 
torri, di muraglie, di fornimenti di case,’ 
di giardini, di scherzi di acque, o di altre 
delizie che appartengono a’ gran signori , fa 
che tu scriva un buon Diario, tutto ripieno 
di alcuni modi di coltivare le terre, dell' a- 
vere i migliori polli , la maggior quantità di 
vitelli che si possa ; come si abbia a fare 
una vigna abbondante , a far fruttificare un 
terreno magro, e altre somiglianti cognizio- 
ni , le quali gioveranno a te non solamen- 
te; ma se tu ne vieni di qua bene infor- 
mato , faranno a poco a poco benefizio a 
tutti, perché le si allargheranno, quando 
si vedrà che sieno utili , e tu avrai oltre a) 
tuo bene anche la consolazione di aver gio- 
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vaio ad aUnii. Ne' tuoi bauli li ho apparec- 
chiato due qualità di vestimenti , gli uni ric- 
chi e nobili , perchè tu possa apparire- nella 
città, e conversare co' tuoi pari, imparando 
cortesie e gentilezze dalle persone di sen- 
no , perchè queste sono alla vita necessarie j 
nè voglio che ti dimentichi di fornire 1' a- 
nimo tuo di onorati costumi , . perocché la 
prima coltivazione dee cominciare da te. Vi 
troverai poi altri vestili, non solo lisci e 
di piccìola spesa, ma grossolani ancora, co' 
qnali ti addomesticherai più facilmente fra 
villani e pastori, i quali al vedere la ric- 
chezza de' vestiti sogliono parlare a fatica , 
e non ti dicono il vero in faccia, sapendo 
perdo più, che dove è argento o oro, si 
suole voler insegnare e non imparare, onde 
vanno con rispetto, e per non errare asse- 
condano, e ili apparenza cedono sempre al 
parere de' ben vestiti. Figliuol mio, non 
isdegnare la compagnia di costoro, i quali 
con la loro continua pratica , fatta con la 
vanga, con la zappa e con le braccia, molte 
cose ti diranno, che ti potranno essere di 
giovamento. Non isdegnare quel poco d' a- 
lito di aglio e que' loro zoticbi modi. Sappi 
bene le usanze di tutti ne' lavori, e nota 
con quante differenze si affaticano ne' di- 
versi terreni, e qual effetto ne nasca. Molte^ 
altre cose voglio che tu apprenda, delle quali 
ti ho in un taccuino fàtlo la nota , tutte 
appartenenti al vantaggio tuo e a quello del 
tuo paese. Fa secondo quello che io ti di- 
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co , e ritorna indietro con qual parrucca tu 
vuoi , che io non me ne curo. 

In questa forma domani manderò al suo 
viaggio il lìgliuol mio, accompagnato col fat- 
tore, e quando egli ritornerà, fra non molti 
anni, vi do parola di renderveue minuto 
conio, e di farvi intendere di qual giova- 
mento gli sarà stata la mia nuova educazione. 



XLIX. 



Lettera aW mèntore. 

Relazione villereccia. 



Non vi diedi io forse parola che se (|ua 
avessi trovata cosa che mi piacesse , ve P a- 
vrei partecipata? Sono puntuale j fo P ob- 
bligo mio, vi scrivo. Del viaggio non vi dirò 
nulla. Secondo P usanza di questi di fummo 
amichevolmente accompagnali dalla pioggia, 
tanto che io credetti, prima di uscire del 
burchiello, che si avesse a mandar fuori 
qualche ucceliaccio per sapere se la terra 
era coperta di acqua o no} e quasi toccò 
la sorte a Giammatteo N. , che per essere 
di una carnagione piuttosto nera e gracchiar 
sempre , vi era chi volca prenderlo per le 
lacche e gittarlo fuori da un Cilestrino per 
corbo. Non vi fu bisogno , perchè la poca 
perizia del nocchiero ci fece dare nella f>a- 
lude in secco, e quivi stemmo un buon terzo 
d'ora, spaniandoci a fatica; tanto che Giam* 
Gozzi , f.cu. Voi. IL io 
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niattco venne assoluto dal volare , e io cre- 
detti che il nostro Roberto, il quale è tutto 
fretta e sollecitudine , morisse di rabbia ve- 
dendo il burchiello impacciato in quel ca- 
so, e spingeva con la faccia per dare ajuto 
a' marinai che appuntavano il petto al remo. 
Neir andare non vi fu altra novità; se non 
volessi dirvi che quasi tutti giuocarono quasi 
sempre a carte ; ma questo si fa sempre an- 
che in Venezia. Giungemmo Rnalmente a 
casa, che si erano diradate le nuvole, e 
vedeasi fra esse il Sole or si, or no, onde 
si cominciò a sperar bene e a gridar tutti 
di allegrezza, e salutandolo come una cosa 
nuova, o almeno come si fa ad un amico 
il quale ritorni dal suo viaggio dopo lungo 
tempo. Quel giorno si passò cosi. L' altro fu 
sempre nuvoloso; onde non potendo uscir 
di casa per timore che ci cadesse un buon 
riverso di pioggia addosso, nè sapendo che 
farci, cominciammo a mente ad ordin.are 
una festa da ballo ai nostri vicini villani,;, 
e fu inviato pe.' trombetta quel nostro Giam- 
matteo nero, ch'era stato risparmiato dal 
volare; il quale si portò da valentuomo nel 
• suo ufflzio, e andò per quante casipole, ca- 
panne, tugurj e tane rierano, Ipntan^ Qno 
ad un miglio e mezzo, invitando a uscio a 
uscio, con tanto disprezzo di suo corpo, che 
ritornò indietro col fango fino alle ciglia^, 
il quale mezzo secco, facendo crosta a quel 
colore di noce , era un vedere niaraviglioao^ 
Dal nostro lato, si apparecchiò .una saletta 
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con tutta quella decenza che si polca più j de* 
glia delle pci’sone invitate} pcrchèf secondo 
la semplicità villereccia} vi furono sbandili 
non solo gli argenti , ma tutti gli altri mc> 
talli} e si raccomandò la faccenda al nostro 
casLddO} il quale è un zoppeltino d’ inge- 
gno} die conGccò certi legni incrocicchiati 
nel muro, che doveano servire al P illumina- 
zione. Io non so in effetto quello che siamo 
noi donne. Voi udite che la cosa non era 
di molla importanza} e non sì avea ad aver 
persone da prendersi certi pensieri} e con 
tutto ciò io non fui contenta di comparire 
alla festa con una vesletta , che non era però 
nè vecchia, nè mal fatta} ma volli accon- 
ciarmi c vestirmi , come se io avessi as|>ct- 
tata la più scelta compagnia del mondo. Ma 
mi scuserete se io vi dirò che fra r nostri 
ci è uno che io avea voglia che mi vedesse 
con un vestito indosso, col quale non mi 
avea più veduta} di che ai accorse anche ai- 
rnno, e mi motteggiò alP orecchio } e io'ar* 
Tossii } e mi adirai anche un pochelto, ben- 
eh'’ egli non avesse il torto. 

Vedete se io vi scrivo tutto liberamente 
come vi promisi, intanto venne Pora asse- 
gn£U.a, ed ecco a poco a poco che i nostri 
ballerini ne vengono , uomini e donne , in 
frotta , vestiti da festa quanto' poteano } con 
certi cappellini e berrettini in capo alla 
' sgherra ì maschi , e le femmine co’ capelli 
intrecciati di coréclliae vermiglie} ed mento 
iu seno, e con gli occhi'per lo più voltati 
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alle punte de** piedi, o alzati cosi un'pochctto 
per iato quando voleano guardare qual cosa. 
Quattro de** nostri compagni cercavano le 
tastatore degl' istrumenti ; tutti gli altri di 
casa fecero i convenevoli , e a grandissima 
fatica ci riuscì di far mettere a sedere le 
villanelle, le quali rispondevano con un ghi- 
gno a tutte le cerimonie, e stavano salde 
come pilastri , sicché ci convenne prenderle 
alle braccia ciascuna, e ripiegarle quasi a 
forza chi volle che sedessero. Quello che mi 
fece maravigliare in quest' àtto, si fu che 
ognuna in tal dibattimento alzò gli occhi ad 
alcuno de' suoi compagnoni , e ciascheduno 
di essi guardò chi guardava lui} e vi era un 
risolino senza parole dall' una parte e dal- 
l' altra, tanto che ad un tratto in quell'in- 
genuità si scoperse il cuore di tutti. E più 
si manifestò, quando, datosi negli strumenti , 
corse ognuno $enza altri rispetti ad abbran- 
care quella che guardato lo avea poco pri- 
ma , e si cominciò a fare una danza che 
andava alle stelle. Oh che gagliarde ginoc- 
chia! io non ho potuto far a meno di non 
meditare, che genti allevate nelle fatiche 
e tra gli stenti , pasciute male , hanno così 
vivi muscoli e nervi, quando noi che vi- 
viamo nella bambagia , standoci a sedere e 
dormendo quanto gli occhi ne vogliono , ap- 
pena abbiamo Gato da camminare; e non 
dico noi donne sole’ no, ma i maschi anco- 
ra. E poi quell' allegrezza quando l’ abbiamo 
noi nelle nostre feste? Che non sì tosto co- 
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minciarono i ballerini a riscaldarsi y egli si 
vide a brillare negli occhi di tutti una vi-^ 
vacità ed un vigore che veniva sin dal fondo 
delle viscere. Vorrei che aveste veduto il 
gambettare e gli scambietti; ma più che 
ogni altra cosa que' cenni co' quali fanno 
all’amore, e che servono loro, cred'io, in 
iscambio di polizze e di espressioni cordia- 
li. Io ne ho veduti a parlare con un gora* 
bito, con una spalla, con le calcagna; e 
bisogna bene di' io non sia cotanto rozza in 
coleste bajc, dappoiché la prima volta che 
udii questo linguaggio, intesi benissimo quello 
che voleano significare, e quello che più mi 
piace, è breve, conciso, e contiene in poco 
molta sostanza. Vennesi a’ rinfreschi. Imma< 
ginate che non vi furono nè liquori arden* 
ti , nè cose gelate , nè vi si usarono chic* 
chere o bicchierini da rossignuoli. Ognuno 
succiò quanto seppe; e furono cotanto gen- 
tili , che accompagnarono un brindisi con le 
riverenze. 

Mentre che i ballerini erano occupati in 
altro, mi venne voglia di fare un minuetto. 
Con mia gran maraviglia vidi che, mentre 
io danzava, non vi fu chi mi curasse pun- 
to; se non che diedero un'occhiata a me 
ed una al compagno che danzava meco, e 
^ poi guardandosi fra loro sottecchi sorride- 
vano, perchè quella serietà non dovea pia- 
cer loro, e meno quello starsi lontani 1' uno 
dall'altro; e udii scoppiare due o tre in 
un certo riso maligno, vedendo con quante 
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la mano, e quanti passi sì hanno a faro 
prima di giungervi, e con quanta armonia 
si allunga il braccio prima di toccare due 
dita. Oh importava bene che si facessero tanti 
convenevoli per così picciola faccenda ! disse 
nno a mezza voce, e io P adocchiai che fere 
anch’’egli Patto del braccio, e diede di che 
sghignazzare alla brigata. Ci parve tempo di 
non istnrbare altro Pallegrezza loro conile 
nostre danze, e si rinnovò la furia, che durò 
quasi fino al giorno. Ognuno andò alle sue 
case più rubicondo e dì bunna'voglra che pri- 
ma , balzando per le strade e ridendo senza 
nn pensiero al mondo. Volete eh' io vi ag- 
giunga nna riflessione che non aspettereste 
mai ? Non mi stimate una fra^cbctta, nè una 
civetta. È un pensiero filosofico , qual si 
conviene ad una donna. Non vi dico di' io 
sia bella , ma sono stata altre volte alle fe- 
ste , e venni guardata e corteggiata da molti 
giovani che quivi erano , e preferita a molte 
altre. In verità'' che fra le villane io ei a uno 
de' migliori visi die vi fossero; e oltre a 
ciò i miei capelli erano benissimo acconci, 
i vestiti galanti , e ogni ornamento molto 
più grazioso che quello delle contadine. G 
tuttavia non vi fu uno di qne' giovanetti vil- 
lani che mi guardasse appena, lo non avea • 
già voglia di ciò; ma lungo tempo sono an- 
data fantasticando per trovarne la ragione, 
e non mi dà, Panimo ancora dì ritrovame- 
la. Sia qual si voglia, non mi darò altra 
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briga. Se altro accaderà di nuovo, avrete 
mie lettere; se non accaderà, tacerò con la 
scrittura, ma con T animo sarò sempre, ec. 

Dalla villa, i6 giufino 1761. 

L. 

Regole por la satira. 



Z<’ usanza mia noe fa mai ili dir male. 

Borni, Rime I>tirl. 

Amico carissimo, la satira é uno di que’ 
componimenti che hanno in sé maggiore diflì- 
coltà di tutti gli altri. Una certa malignità, 
che ogni uomo ha nel cuore, può spingerlo 
facilnicnle più oltre del dovere, sicché egli 
aggravi altrui con la maldicenza. Per la qual- 
cosa volendo vqi attendere a questo genere 
di scrittura, io vi consiglio, fatelo senza 
rabbia, nè dis[>etto particolare; ma con un 
certo buon umore universale , in cui si vegga 
la sola volontà di scherzare e uno spirito 
urbano, ma non maligno. In ciò avete due 
originali da poter imitare. 11 primo alcune 
persone viventi , grate alle compagnie, per- 
chè hanno un certo dono da natura di sco- 
prire il ridicolo ne’ difetti, e lo vestono con 
tal garbo c con si buona grazia , che tal- 
volta ho veduto a ridere quel medesimo che 
veniva assalito da loro. Anzi sono così di 
buona mente , che talora rivoltano contro 
di sé medesimi le piacevolezze. Il secondo 
originale degno d’imitazione è Orazio, il 
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quale appunto nelle sue scrittuFe satiriche 
fu imitatore delle persone da me accenna- 
le , e quasi sempre va per la via degli scher- 
zi, e torca i difetti da quella parte che mo- 
vono a riso. Qùesto è anche il modo di 
far qualche giovamento ne' costumi. La so- 
verchia maldicenza fa dispetto a chi viene 
d.i quella colpito; nè mai tralascerà di far 
male colui che viene rigidamente percosso : 
ma all'incontro si adirerà, e s'ingegnerà 
quanto può di rendere il cambio a chi lo ha 
maltrattalo o con le parole o co' fatti. E dirà 
fra se : chi è costui il quale vuol essere mio 
maestro e signore di me e delle opere mie ? 
Non iva egli fatto sì e sì ? non è egli tale e tal 
cosa? — R ognuno dirà: bene gli sta, che 
vuole lacerare altrui, se gli è tocco di quello 
che andava dando «l {vrossimo suo. — ;.A1- 
!' incontro se il satirico scherzerà con grazia , 
si acquisterà partigiani che terranno da lui ; 
e se colui il quale si crede ingiuriato vorrà 
con la maldicenza difendersi, la collera sua 
moverà a riso, tanto che conoscerà che il 
suo migliore è medicare i difetti suoìj c a- 
vcre per amico il poeta. Sopra tutto guar- 
datevi molto bene non solo dal dir male , 
ma dallo scherzare ancora intorno alle cala- 
mità altrui , noti potendosi dare viltà di a- 
nimo maggiore, e forse maggior crudeltà, del 
ridere dell' altrui sventure. La povertà, per 
esempio, non è cosa che si debba mettere 
in canzone, dappoiché essa merita -piuttosto 
la compassione c lo lagrime altrui , che di 
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«sere raotteggiala e derisa; ed è obbligo 
delP nomo P essere buono, giusto ed onesto, 
raa non ricco; perchè le prime qualità di- 
pendono da lui, P ultima dalla sorte. Anzi 
s* egli volesse liberarsi da quest'ultima disgra- 
zia , gli converrebbe forse spogliarsi di tutte 
le altre qualità, die lo rendono uomo degno 
di stima e di amore. Da un'altra cosa guarda- 
tevi come dal fuoco, e ciò è dal tratteggiare le 
disgrazie del corpo , delle quali non ha colpa 
veruna chi a suo dispetto le dee sofferire. 
Che bestialità è quella di schernire un uomo 
perchè egli è zoppo , guercio o aggravato da 
qualche malattia ? E con tutto ciò io ho ve- 
duto alcuni che non sanno fondare in altro 
le facezie loro. Amico mio , in breve , io 
desidero, dappoiché volete consagrare la vo- 
stra penna a questo genere di verseggiare , 
che dimostriate altrui di essere mosso da 
una intrinseca gentilezza e da una voglia di 
scherzare, accertandovi che in tal guisa,' 
senza biasimo vostro , farete qualche frutto 
nella correzione de' costumi. Scusatemi se io 
sono stato lunghetto, e credetemi vostro af- 
fezionatissimo, ec. 



LI. 

Lettera di un Incognito aW Autore, 

Voi vi ' affaticate 'ontinuamenle il cer- 
vello ghiribizzando e trovando invenzioni 
da scrivere. Io non vi mal^do trovati, nè in- 
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venzioni, ma verità. Falene queir uso che 
vi piace. Avrete mille volte udito a dire 
che nelle famiglie sono nate divisioni c ro- 
mori per cose gravi e d'’ importanza. Ma 
nella famiglia mia è nato uno scompiglio 
da un principio che non vi sarà forse mai 
pervenuto agir orecchi. Suno molti anni che 
fra tre fratelli ^ che tanti appunto siamo, 
nacque un uguale amore verso gli uccelli, 
e principalmente a^ rosignuoli. La casa no- 
stra risuonava non altriménti del canto di 
questi uccelli, che un boschetto sopra un 
fiume. Le camere , la sala e la cucina erano 
tutte ripiene di pendenti gabbie , sotto alle 
quali slava ognuno di noi con gli occhi at- 
tenti e con gli orecchi tesi per udire qual 
meglio di essi gorgheggiasse., nè mai si fa- 
ceva altro ragionamento fra noi che della 
maggiore o minor attività di quelli nel canto. 
Ognuno de' fratelli avea la sua porzione , e 
ognuno r esaltava quanto più potea contro 
l'altra. L' allevargli era ridotto a dottrina 
e a scienza. Non vi posso dire tutte le re- 
gole c gli statuti formati da noi per guidar 
bene la famigliuola de' nostri uccelletti. Chi 
crederebbe che da tale innocenza fosse nato 
il diavolo della discordia fra noi? Più volte 
si suscitarono le disputazioni , perchè uno 
di noi volea che il rosi^r^ìo suo fosse mù 
gliore dell’altro, cd * ^o che fummo vi- 
eini ad accapigliarci j>i^Voltc: ma finalnienle 
un caso fu il termine della nostra pace , nè 
frovamiuo più il ciuiedio di rappalluniarci 
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insieme. Camminando due di noi per via , 
ci venne incontro un amico^ e si rallegrò 
meco delP avere udito sotto alla casa mia 
un rosignuolo a «cantare cosi soavemente, 
che si arrestò sotto alla finestra nn terzo di ' 
ora* per ascoltare. Il fratello mio, con una 
sfacciataggine fuor di ogni misura , affermò 
cb' egli era il suo ; io non potei aver pa- 
zienza , e gli dissi villania , tanto che P a- 
mico ebbe una gran faccenda a quietarci. 

La sera raccontammo la nostra quistione al 
terzo fratello, acciocché egli ne fosse giu- 
dice: ma egli ridendoci in faccia volle so- 
stenere che nè Puno nè P altro de** nostri 
avea P attività di arrestare genti sotto alle 
finestre, ma che tal virtù era solamente del 
suo, e che noi eravamo due pazzi. Non vi 
posso dire come si riscaldasse la nostra qui- 
stione i fummo vicini a venire alle mani , 
tanto che per non fare scandali deliberammo 
di vivere ognuno di noi da sè, e ci divi- 
demmo il giorno dietro. Se volete dar la 
relazione di questo caso, fatelo; ma vi prego 
anche a significare nello stesso tempo , che 
veramente i miei due fratelli si sono ingan- 
nati, e che il rosignuolo il quale cantò fu il 
mio, di che spero che si avvedranno nella 
primavera ventura. 
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LII. 

Lettera di un Amico aW Autore. 



Sul concetto che iiri|oi.«lano alPuomo i vestii f. 

Amico mio gentilissimo. — Dite quello che 
volete, ma i bachi da seta c il color nero 
sono le due cose più degne di onore che 
sieno al mondo. Vadano a nascondersi le pe- 
core e quanti altri aniro'ali vivono o danno 
il pelo e le pelli agli - uomini per vestirsi. 
Voi crederete ch’io sia impazzato a dirvi 
così all’improvviso queste parole; ma sono 
in un entusiasmo di amore verso un man- 
tello nero, col quale vo mascherato. Il primo 
giprno eh’ io sbarcai , mi posi in maschera 
con un mantello di panno di un certo co- 
lore traente al marrone, perchè tirava un 
certo tramontano che mi feriva le budella} 
ed uscito di casa, coinechè non vi fosse al- 
cuno che si arrestasse per dirmene nè bene 
nè male , mi accorsi che camminando per 
le vie non vi era uomo dabbene, nè fac- 
chino che non volesse passarmi innanzi , e 
che passando non mi appuntasse i gorobitì 
uel petto. Non vi potrebbe noverare un ab- 
bachisla gli urti che mi furono dati , le male 
parole che mi furono dette, tanto eh’ io ri- 
tornai a casa mezzo sbigottito, ed in più 
parti livido ed ammaccato. Pure accagionando 
di ciò la gran concorrenza delle genti che 
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vanno e vendono di su di giù, di qua di 
e un movimenta perpetuo, uscii la mattina 
vegnente con uti altro inantello tinto in 
scarlatto. Mi avvenne quasi il medesimo del 
passato giorno, e ritornai alla locanda in 
mi sono alloggiato pesto e pigialo come Puva 
in un tino. Sentendo il locandiere die nello 
spogliarmi io gittava qualche sospiro e guajo, 
come ehi sente doglie, mi domandò quello 
die .avessi. Fratei mio,diss'io, ho fatto 
il mio conto di godermi il restante del car- 
novale in un buon letto c bene sprimac- 
ciato della tua locanda, lo trovo per tutte 
le vie una calca di genti die vanno e 
vengono con tanta furia, dP io non so tanto 
guardarmi il corpo dalle uctate senza veruna 
discrezione , eh’ io non ritorni alP albergo 
con parecchie lividure nelle coste e nelle 
braccia. Se tutti vanno alle case loro a que- 
sta guisa, qui si dee consumare un pelago d’ un- 
guento. — Rise il locandiere e mi rispose; 
signor mio , di lutto ciò è vostra la colpa , 
scusatemi , voi uscite con due inanlellacci 
che invitano e traggono- a sé tutti gli sgarbi 
del paese. — Come manlellacci? diss‘’io. Non 
sono essi forse nuovi c usciti dalle mani del 
s.irto si può dir ieri? — Pale pure a modo vo- 
stro, ripigliò, ma se voi non avete un man- 
tello nero di seta , correte risico di ritornare 
a casa dilombalo o azzoppalo. Accettai il 
parere del mio buon locandiere, c fattomi 
tosto un mantello nero ebe risplcnde come 
uno specchio, uscii con quello indosso. Oh 
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maraviglia ! che non sì tosto fui nella calca 
deile genti , quelle di' erano indietro rima- 
nevano indietro, quelle che mi erano ai fian- 
chi mi rasentavano leggiermente I per modo 
che mi parea di esser solo; e da quel punto 
in poi mi vendico degli urti ricevuti contro 
a tutti quelli che non hanno il mantello come 
il mio. Egli è vero ch'io non isto cosi l>ene 
come co' mici primi mantelli, e che mi sono 
infreddato; ma non si pu6 a questo mondo^ 
avere ogni cosa. Vi avviso di quanto mi è 
accaduto, sapendo che avete a venir in Ve- 
nezia voi ancora, acciocché vi regoliate , e 
sono con vera amicizia e stima, ec. 

Vt-iu’zìj , i8 |;cuiKijo 176*. 

Liti. 

Al sigttore N. N. 

GII narra come »i formasse l’Arradeiiiia Granell^sra 
e come si Irovasse il Principe di quella. 

Poiché volete saperlo , P accademia de'^ 
Granelleschi è una brigalella di omacciui 
dabbene che si danno questo titolo per 
nmiltà. Sono tutti persone fra i venti e 
trenta anni, amicissimi delle Muse e del 
buon tempo. Si ratinano la state spesso , 
ma non hanno luogo fermo; ché ora in una 
stanza, ora in un orto, ora in un cortile 
vanno in compagnia e recitano sopra diversi 
argomenti canzonette, sonetti, madrigali, 
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operelte in prosa, tulle saporite, festive c 
«lilQllevoli. E per darvi qualche notizia dèi 
bell’umore di cotesti signori, io vi narrerò * 
come e donde avesse principio quest’ adu- 
nanza. Intese uno di questi valentuomini, 
ora cognominato il Sodo, che sopra una certa 
scala, in uno stanzino sotto il letto, a guisa 
di pipistrello abitava un certo uomo dab- 
bene, il quale, datosi tutto allo studio de’ 
poeti e de’ prosatori, ma de’ peggiori che 
potesse , era uscito di sé , e che era un 
cer\o semplicione da dargli ad intendere 
quello che altri volesse, a un di presso 
come quel grasso legnajuolo a cui fu fatto 
credere ch'egli fosse un altro. Venne voglia 
al Sodo, che fu sempre uno de’ begli umori 
che voi mai vedeste, di andarlo a ritrovare, 
per conoscere un cosi nuovo cervello; e sa- 
lita quella pericolosa scala, in cima della 
quale, per entrare nel camerino del nostro 
letterato, conveniva cavalcare una trave, c 
detto: chi è là? si vide a comparire avanti 
una certa personcina con un berrettino 
bianco in capo e una certa vesticciuola corta 
e stretta, il quale fra il balordo e l’addor- 
mentato, con una vocina di moscione e un 
libro in mano gli domandò chi egli fosse. 
Allora il Sodo, venutogli pure in quel punto 
una subita immaginazione, rispose, sé es- 
sere segretario di un’accademia, mandalo 
<la quella a visitare la sua magnificaggine e 
ad iulcndcrc qualche frutto del suo maravi- 
glioso ingegno. Maestro J’ecora udendo cosi 
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grandi SS imo onore, gongolando tutto, con 
un certo risolino che indicava la sua co-.i* 
trntezza , gli disse : ben venga il signor se- 
gretario di cosi degno corpo j e facendolo 
so(fere sopra uno scanno che a fatica si so- 
steneva in piedi, ed egli sedendo sopra un 
cassonaccio di noce antico, cominciarono i 
più nuovi ragionamenti che voi udiste mai. 
Perciocché il Sodo gli facea quesiti che non 
gli avrebbe scoperti Archimede; e quegli 
rispondea in consonanza come T asinelio a’ 
flauti, ma con tanta franchezza ed eloquenza 
di spropositate parole da far impazzare chi 

10 ascoltava. II Sodo avvedutosi veraineiile 
che era nonio da «largii ad intendere qual- 
sivoglia ros."!, pre.so da un.a grandissim.i vo- 
lontà di beneficare alquanti compagni di 
rosi dolce e prelibato presente, inventato 
fra sé un nuovo capriccio, cominciò a dire 
in questa forma : Benedetto sia il giorno c 

11 mese e Panno che io venni a vedere un 
cosi mirabile nomo. Ora non avranno più 
gli arcarlcniiei miei a dolersi di non ritro- 
vare inlelletlo che degno sia per dover es- 

, sere creato principe loro. Cosi piaccia a 
Febo e alle nove Muse, che la magnificag- 
gitie vostra si degni di far loro cotanta gra- 
zia, come io ho ritrovato colui che si lun- 
gamente siamo andati cercando indarno. Sono 
parecchi anni rhc la nostra veneranda ma- 
dre accademia se ne va qua e colà vagando 
senza capo veruno. Ma se a voi piacesse di 
accettare il governo di noi, saremmo final- 
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inrnlc tulli un animo c un corpo , c direi 
clic degnamente ci chiamassimo i Grand- 
teschi, e voi, come nostro duca c maestro, 
foste PArcigranellonc chiamalo. Maestro Zuc- 
caja, quasi uscito di sé per P allegrezza , 
rispose che pel bene, del prossimo avrebbe 
fatto ogni cos^, c che la sua virtù era ap- 
parecchiata , .e che facessero quel conto di 
lui come se fosse stala cosa loro propria ; 
accertando la signora Accademia, clP egli 
teneva già in conto di sua moglie carnale , 
cip egli non avrebbe mai fatto altro che 
quello che fosse di suo utile e onore : e su 
queste ultime parole, lagriroando di tene- 
rezza, si tacque. Il segretario, al quale scop- 
piava il cuore per la gran voglia di ridere, 
prese commiato; e dicendogli che tosto gli 
manderebbe qualche avviso, uscì di là, e 
cercando in quello stesso di gli amici e com- 
pagni suoi, gli ragguagliò di ogni cosa. 
Quanto si rallegrasse ciascheduno di così 
fatta novelletta, è cosa piuttosto da pensare, 
che da dire; e subitamente accordatisi fra 
loro come potessero dar principio al passa- 
tempo, mandarono invitando la Signoria sna 
all^ adunanza loro ad un segnalo dì, con una 
bella lettera , in cui io chiamavano dottis- 
simo Arcigranellone. A questo aggiunsero 
un dono di un solenne medaglione com- 
peralo dal ferravecchio, che pesava circa a 
una libbra, con quelP effigie che v' era, clic 
non P avrebbe indovinata Zoroastro; e fora- 
tolo nelPorlo e infilzatolo con un lungo 
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cateoone c bon grosso , lo rnandarono a 
presentare al signor Principe , pregandolo 
che per onore dell’ accademia lo portasse 
al rollo dovunque andasse. E dato ad uno 
il titolo di cancelliere , questo insieme col 
segretario e con due altri accademici invia* 
rono a! Principe con la lettera e col dono. 
Le accoglienze e le riverenze* di qua c di 
là furono molte; e il cancelliere vi aggiunse 
di suo un garbato sernioncino, col quale 
disse in breve le lodi del signor Principe, 
la consolazione dell’ accademia, c lui pregò 
nella line, che gli piacesse di venire alia 
prima adunanza che dovea farsi tra pochi 
giorni. Egli , fatta una risposta come gli 
usci della bocca, e ricevuto il medaglione 
che con grandissima solennità e cerinionia 
gli fu appeso al collo, promise che al de* 
piitato dì si sarebbe trovato all’ acc.idemia : 
dì che i valenti compagni contentissimi , 
uscirono di là e ne andarono con gli altri 
a ridere e ad apparecchiare il luogo per l i 
nuova adunanza. 

iMa come venne il desiderato giorno, vi 
so dir io che si apersero i cuori alla con* 
solnzionc. Fu apprestato un luogo con un 
bell’ordine di sedili intorno, e nel mezzo 
una tavola molto bene alta, con sopravi 
una sedia di noce alta, che zoppicava da 
un pìé; e venuto il signor Principe, tutti 
gli andarono incontro, e a passo a passo 
fra mille salutazioni c inchini lo condus- 
sero al suo desco. Quivi , datogli ad irilcn- 
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dere che quella era la sedia di rness. Fran- 
cesco Petrarca, gli accennarono uoiilmente 
che sulla tavola salisse e sopra quella ono- 
rata sedia si adagiasse. Egli, dato uip oc- 
chiata intorno e non vedendo scaglioni da 
salire cosi alto, non ìstette a dire che è, 
che non è; ma aggrappatosi su, con quella 
gravità che gli fu possìbile e con un visino 
da ringraziamento si pose a sedere Quando 
la magnificenza suà si fu a quel modo ada- 
giata, uno degli accademici propose che 
prima di ogni altra cosa si dovesse al nuovo 
signore circondare le tempie con qualche 
non più veduta e mirabile ghirlanda; e fat- 
tane una in fretta, gliela posero in capo: 
la quale, come quella che era intrecciata 
di vecchie e lunghe foglie dì radicdii , con 
certe susine qua e colà pendenti , era una 
maestà a vedere. Poscìachè fra mille voci 
di contentezza fu in quella forma il novello 
Principe inghirlandato, fece un improvviso 
ringr.aziamento in lingua norcina ; e non si 
tosto Pebbe terminato, che il segretario lo 
pregò che, in grazia di certi accademici 
venuti di Polonia, i quali noti intende- 
vano bene la lingua fiorentina, si compia- 
cesse di traslatare la sua diceria in Ialino. 
Egli, come un novello Cicerone, senza punto 
indugiar a dire so o non so, diede princi- 
pio al più bestiale e improvviso latino che 
si udisse mai in terra; e quanto più gli ac- 
cademici rideano sgangheratamente, tanto 
più egli, mosso dalP interna cousoiazìonCj 
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rinforzava la voce, e col chinar del capo 
gli ringraziava, dicendo in quei suo Ialino, 
che il balterc delle mani e il dir bravo 
bravo, come si usa, sono sfgni di lode so- 
spetti di adulazione; ma che quel bello e 
aperto ridere non polea venire da altro ve- 
ramenfe, che dal fondo del cuore. Appena 
egli ebbe finalmente taciuto, che accennò 
agli accademici che recitassero; onde ogni 
uomo cominciò ad uno ad uno a dire, qual 
una canzone e quale un sonetto, e tutti 
componimenti che contenevano con infinito 
garbo i biasimi del sig. Principe : e tanto 
bene erano dettali e con tanta maestria 
detti, eh'’ egli, quasi fuori di sè per Palle- 
grezza di cotanto onore, gli ringraziava e 
non poteva capir nella pelle; anzi a tutti 
rispondea con versetti di nuova invenzione, 
che aveano quell’armonia che fa una sega 
con la lima aguzzata. Cosi bella e lieta fe- 
sta fu terminata con una lietissima refezione, 
nel tempo della quale , oltre agli altri gar- 
bati ragionamenti, furono dettate le norme 
della nuova accademia de’ Granelleschi , la 
quale va di giorno in giorno rifiorendo, e 
già si è rannata più volte e ne sono uscite 
di belle e ingegnose scritture: perchè oggi- 
mai si sono fatti in presenza del signor Prin- 
cipe i suoi funerali , e celebrati con poesie 
c prose e con opere recitative. Egli poi ha 
dichiarati pubblicamente molli oscuri passi 
delP Inferno di Dante , fra’ quali ha data 
una non più intesa spiegazione di quel verso: 
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Paf>e Satan , pape Satan , aleppe. Ha posti i 
nomi a tutti gli accademici , c scrive tutto 
il di a certi principi di sua invenzione , 
invitandogli alla sua accademia, anzi col ti- 
tolo di accademici chiamandogli. Eccovi uno 
schizzo dclP adunanza de' Granelleschi. Se 
più bramate, venite voi ancora, che siete 
degnissimo di entrare in cosi dotto corpo. 
Addio. 
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LETTEHE VOLGARIZZATE 



I. 

Di S. Griiiorio Nazianztno a NiceLolo. 

O ^ 



Oicovi , poiché pure volete sapere da me 
anche questo , che fra coloro i quali scri- 
vono lettere, alcuni adoperano parole più 
ilei bisogno, ed altri all’ incontro , così po- 
che, che sempre rimane a desiderarsi qual- 
cosa. Tanto i primi , quanto i secondi non 
hanno buona misura, e fanno come que’ ti- 
ratori (l’arco, che tirano chi più giù, chi 
più su dal segno. Nasce l’errore da cagioni 
contrarie, e tuttavia errano gli uni e gli al- 
tri. Le lettere hanno una misura propria c 
un’usan2a particolare. Se non v’è molte co- 
se, non si scriva a lungo; se molle ve n’ha, 
non breve. Perché si Jianno a misurare i 
sentimenti a leghe o a gombili di fanciulli? 
Perchè a scrivere le cose imperfette per lun- 
ghezza o per brevità? E perché s’ha da imi- 
tare l’ ombre del mezzogiorno, che sono un 
punto, o quelle del levare e del tramontare 
del sole, che non hanno mai termine? Tanto 
le prime, quanto le secónde sono d’una mi- 
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sura iraraagiiiaria, alterata c ila fuggirsi da 
dii vuole scrivere lettere misurate. Quanto 
alla chiarezza, è noto ad ogni uomo che si 
dee fuggire ogni somiglianza d^arringo quanto 
si può, e piegarsi piuttosto al favellar dome* 
stico. In poche parole: quella sarà la per- 
fettissima lettera, che potrà persuadere di 
quanto vuole ogni uomo idiota ed ogni uomo 
«lotto} onde al primo dee acconciarsi la ca- 
pacità popolare, ma al secondo dee parere 
più alta che la capacità del popolo Tanto 
è male che sia chiaro un indovinello, quanto 
«'he una lettera abbisogni d'' interpretazione. 
Ricercasi per terzo nella lettera,, che sia bel- 
la: ciò si osserva, se non saranno scritte da 
noi cose affatto aride e sgarbate, non sover- 
rliiainenle lisciate, nè prive d’ ornamento o 
sozze. Le sentenze, i proverbi, le massime, 
e (li più le facezie e gli enimmi danno gra- 
zia al parlare; seminati però, non versati. 
Il non farne uso mai , è rustichezza; il con- 
trario, noja. Tanto dobbiamo valercene, 
quanto d' un leggiero ricamo ne'' vestiti. 

Aduprinsi figure poche, --e quelle non isfac- 
ciate. Contrapposti , giungicontrarj , pari- 
membra a^ sobsti si lascino; e se talvolta vo- 
gliamo valercene, ciò sia negli scherzi, non 
negli affari d** importanza. Finalmente sia 
dello scriver domestico quello che io udii, 
già dire da un garbato ingegno delP aquila. 
Contrastavano, dicea egli, un tempo gli uc- 
celli, a qual di loro appartenesse il regno; 
ed essendosi ognuno di essi guernito. di belli 




ornamenlì, quale ad una foggia, quale ad 
un' altra, bellissima fu l'aquila, perchè non 
si curò d'apparir bella. Questa è nelle lettere 
la principalissima osservazione, che nulla vi 
sia d' alTettato , ma che tutto si accosti a na- 
tura. Prendetevi intorno alle lettere quel 
poco eh' io vi scrivo in forma di lettera. È 
il vero che argomenti di tal sorta non ap- 
partengono molto a noi che siamo occupati 
in istudi più gravi. 11 restante lo trarrete 
fuori voi dalla fatica e dall'esercizio vostro, 
e dalla vostra moltissima docilità e dagli am- 
maestramenti di coloro che sono in tal ma- 
teria eccellenti. State sano. 

II. 

Di Sant’ Isidoro Pelusiotu ad Atanasio 
sacerdote. 

È verissimo: a tempo s'ha a salmeggiare 
ed a fare orazione con pronto e devoto cuo- 
re. Non si dee però domandar a Dio quelle 
cose che sembrano buone a noi ; ma si quelle 
che da lui medesimo, il quale n'è il datore, 
sono conosciute per utili e migliori all' uso 
nostro. Sono stati al mondo molti, i quali 
possedendo abbondanti ricchezze , tennero 
quelle per uno stalo lieto e felice; ma Gnal- 
mente tali trame vennero tese loro , che vi 
perdettero dentro la vita presente c la fu- 
tura. Molti furono ancora, ch'ottennero di 
quegli ulBci che aprono le occasioni al ru- 
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bare (^ch'io non voglio dire al guadagno), 
e furono un giorno obbligati a fuggire, spo- 
gliati anche di quello eh’ era loro proprio. 
Alcuni posero ogni pensiero per trovar mo- 
glie ornata d’ogni bellezza c grazia, o per 
lei appunto ebbero risse o pericoli. Altri 
fecero ogni opera per trovarsi sani, nerbo- 
ruti e robusti. Cotesti tali dopo aver fatto 
una vita bestiale, senza mai sapere cosa sia 
nobiltà d’anima (poiché si vede benissimo 
che a cagione di tale ignoranza offuscarono 
ogni bella azione), furono fìnalmentc pa- 
stura di fiere, e fecero una fine disonorata 
e da averla in orrore. Lasciamo dunque in- 
dietro tutte le domande di tal qualità, e 
chiediamo a Dio quello eh’ egli sa c vede 
essere a noi di giovamento. 

III. 

Di Caleiizio. 

Ho detto che si ha a far giustizia nnclie 
alle bestie. Non vi paja ciò cosa strana. Di- 
covi ora di nuovo, che gli uomini nobili c 
di conto dèbbono essere giusti ed umani an- 
che colle bestie domestiche , non tanto por 
rispetto di quelle, quanto a ragion degli uo- 
mini. Se trarrete le penne ad una quaglia 
viva , vi diranno crudele. Sé raccerete fuori 
di casa un cane che non possa più reggersi 
in piedi per vecchiezza, ingrato: se rarre- 
rete via da voi co’ calci una cagnuolina che 
Gozzi, Leu. Voi. il. Il 
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vi festeggia attorno, ingiusto; e saranno pieni 
(li timore che lo stesso facciate un giorno 
a** minori di voi. Il popolo prevede quello 
eh' ora voi non pensate, c dalle cose pic- 
ciolc forma il concetto delle maggiori. Addio. 

IV. 

Di Giusto Lipsia a Francesco Bajèlengio. 

Eccovi finalmente fatto uomo. Vi lodo. 
Ho ricevuto da voi due lettere; voi da me 
nessuna. La colpa non è però mia, avendovi 

10 a questi dì scritto a lungo; ma de' nostri 
ambasciadori che indugiano d'oggi in do- 
mani, e secondo l' usanza loro, non si par- 
tono ancora. II nostro Esichio, a cui ho con- 
segnato il piego, è uno dell'accompagnamento 
loro. Lo stato mio è d' infermiccio c mal si- 
curo; non cosi l'animo, confermatosi d'ub- 
bidire all'Altissimo e di fare la volontà di 
lui. Tuttavia qu'ella voce della mia morte, 
che vi spaventò, fu falsa. Non mi maravi- 
glio eh' essa si divulgasse tra' Francesi, poi- 
ché s'era udita a Bruges e a Leida, luoghi 
a me più vicini. Gli uomini possono inven- 
tar ba)e sulla mia vita quante vogliono; ma 

11 Monarca supremo solo può stabilire quello 
che gli piace. E gran tempo eh' io ho im- 
parato a non temer la morte; anzi siamo 
giunti a tempi, ed è cosi indebolita la mia 
salute, che quasi quasi la desidero. 

c un trailo morir, «tir ciasriiii ^ioroo 
Provare affanni che non han mai 6ne , 
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dice Escliilo. Voi andate avanti , e perseve- 
rale negli' studi , ed io me ne rallegro, lo 
qual forma gli abbiate a fare, lo ritroverete 
nelle mie prime lettere. Non lasciate mai la 
pratica del Passerazio, colonna unica della 
icuola che va in rovina. QuelP antica gloria 
de’ dottori di Parigi in effetto si è infiac- 
chita e minorata molto. Non vi dimenticale 
di studiare in sapienza, come in lettere. Ab- 
biatevi la pietà in mente, e davanti agli oc- 
chi la modestia e 1’ umiltà, per la quale non 
credo di potervi inai fare tante esortazioni 
rhe bastino. Essa c fondamento e base; nè 
mai fu al mondo peste che ci rapisse tanti 
ingegni, quanto la baldanza e la stima eh’ al- 
tri fa di sè. In effetto, che siamo noi? che 
sappiamo? Quanto più anderete avanti pel 
cammino della scienza vera, tanto vedrete 
più, che tenebre e nebbia fasciano l’intel- 
letto umano. Non vi date punto pensiero 
del fatto mio, se si trovano alcuni che mi 
portano invidia e sparlano di me. Son io 
forse P uomo eccellentissimo tra tutti gli 
uomini che furono c sono oggidì? Tutti 
coloro che si sforzano d’ essere eccellenti 
in qualche cosa (non parlo di quelli che 
Io sono), incontanente sono soffiati ed arsi 
dal fiato della malivolenza. Cercatene fra 
gli antichi; gli troverctè: date un’occhiata 
intorno a’ moderni; sarà lo stesso. Oh, per- 
ché vi maravigliate poi, se a’ di nostri qual- 
che cane m’abbaja? La sentenza di me al- 
tri non la dà che io medesimo, né domando 
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altrui che mi dica qual son io. Se que- 
^lo mio giudice interno m'’ afferma eli'' io 
son uomo dalibene, che mi possono aggiun- 
gere o togliere le ciance altrui ? Non c per- 
ciò eh'' io dispregi o non curi la fama; ma 
di ciò solo siate avvertilo, eh'' essa non è in 
poter nostro, onde s'*ha a tener tra le cose 
esterne che non hanno punto che fare colla 
vita beata e tranquilla. Quello elisio sono, 
sta in me. Quello che si dice di'* io sia , sta 
nella vanità del volgo. Ma ritorno a voi. 
Coltivale ed esercitate lo stile per la sapien- 
za, perchè esso é fedele e necessario mini- 
stro di questa dea. Che volete voi ch’ella 
manifesti delle cose sue recondite, se non 
potete con una certa felicità di penna spar- 
gerle e snodarle a molli? Secondo me, Plauto 
e Cicerone perfezioneranno il vostro stile con 
nn’ acconcia mistura, quale spesso P avete 
udita da me. Vedete voi Pela vostra? affret- 
tatevi. Non c’è la più appropriata all’ am- 
maestrarsi. Vedete voi P avolo vostro? af- 
frettatevi tuttavia. Egli vi mantiene, ed è 
infermo. Malattìe e debolezze lo travagliano 
tutto il giorno , c faranno un dì quello che 
gli minacciano. Chi sarà il direttore de’ vo- 
stri studi, se perdete lui? Aneli’ io sono in- 
fermo. F'inchè vivo, spero, non vi man- 
cherà cosa veruna. State sano : amale la 
virtù e me. 




.Di Plinio. 

Tu mi chic<li qual sorta di studio, secondo 
il mio parere, ti sarebbe la più opportuna 
in cotesta tua solitudine, la quale stai tu 
godendo da lungo tempo. Utilissimo sopra 
tutto, e da parecchi ordinato, è il traslatare 
dalla greca nella latina, o dalla latina nella 
greca favella; qualità d'esercizio, col quale 
proprietà e splendore di parole, abbondanza 
di modi figurati, nello spiegarsi forza, e fi- 
nalmente attività di ritrovare cose somiglianti 
a quelle degli ottimi scrittori, imitando si 
acquista. Oltre di che, se t'è fuggita qual- 
che avvertenza nel leggere , il traslatare non 
t'inganna: cognizione e retto giudizio ne gua- 
dagni. Di più ti gioverà, quando hai letto 
una cosa di fresco , acciocché l'argomento e 
la materia in capo ti rimanga , quasi gareg- 
giando , scrivere quel che leggesti scritto j pa- 
ragonare e sottilmente pesare in che tu , in 
che 1' altro autore siate migliori : se tu in 
qualche cosa se' migliore di lui , n' avrai al- 
legrezza grande j s’ egli è migliore di tc in 
tutte , gran vergogiia. Potrai anche i più ec- 
cellenti passi eleggere, e co' più squisiti az- 
zuffarti. Zuffa ardita, ma non isfacciata, per- 
chè ninno la sa ; quantunque molti ne ve- 
diamo mettersi a tal cimento, che n' hanno - 
lode grandissima; perciocché mentre bastava 
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loro il’ andar dietro i vestigi altrui , non 
disperandosi dell’ impresa ^ passaron oltre. 
Quando le cose scritte ti saranno andate iti 
dimenticanza , potrai ripigliarle di nuovo , 
parte ritenerne, parte lasciarne andare, scri- 
vere ad altre tramezzo^ altre ricopiare : fa- 
ticosissima e noiosissima opera. Ma iu cosi 
gran difticoltk appunto è frutto quell’ inGam- 
marsi di nuovo, quel già rotto ed intrala- 
sciato impeto racquistare , e Gualmente quel- 
l’ adattare quasi membra nuove allo stabilito 
corpo, senza però le più atte levargli. So che 
il tuo studio principale è ora trattar cause; 
ma non t’ esorterei sempre a si fatto stile da 
baruffa e per cosi dire guerriero. Coltivansi 
gli umani ingegni ora coti questa imitazione , 
ora con quella, come con varie e cambiate 
sementi il terreno. Voglio che tu impari tal- 
volta qualche bel tratto di storia ; voglio che 
'tu scriva qualche lettera coti più diligenza; 
voglio versi. Spesso nasce nell’ arringare non 
solamente necessità di descrizioni storiche, 
ma di poetiche ancora; e dalle lettere ne 
cavi un parlare stringato e puro. Si dee an- 
cora co’ versi ricrearsi , non dico continui , 
non lunghi, ma con gli arguti e brevi, che 
possono ottimamente fra le occupazioni es- 
sere intermezzo. Chiamansi scherzi , ma non 
minor fama hanno talvolta cotali scherzi delle 
cose massicce. £ però perchè non ti stimo- 
lerò io a far versi co’ versi ? 

Como lodi la cera , te consente 
DelParteBce al dito, • molle il segue 
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Sì , che qual opra ei vuol , quella divenga : 

E IVIarle pr formi , ed or PuHuile sagra , 

Ed or Venere imiti , cil ora il figlio ; 

E rome Ponde sacre alte non solo 
Sono j smorzar l’ incendio , ma ristoro 
Danno fiori sovente e a’ verdi prali^ 

Cosi P ingegno uman per le umane arti > 

Piegar devi, e guidar mobile e saggio. 

E perciò cime oratori e cime d'uomini 
in (al forma ora si esercitavano, ora passa- 
vano il tempo, anzi passavano il tempo e si 
esercitavano ad un tratto. Perchè è meravi- 
glia a dire quanto in si fatte opere Panimo 
, stia applicato c ad un tempo si riconforti. 
Conlcilgono (ptestc amori , odj , compassio- 
ne, piacevolezza, o fìnalmente quanto alPu- 
inaria vita . appartiene , e nelle cause o nel 
foro si tratta. Un' altra utilità hanno i versi 
<li questa e d' ogni altra qualità ; perciocché 
trovandoci noi legati fra quelle misure di pie- 
di, grande è poi Pallegrezza, dell'entrare 
nella prosa , c più volentieri scriviamo poi 
ih Ufi modo che dal fatto paragone vediamo 
esser più facile. Forse io t'ho detto più di 
quello che domandavi , e tuttavia una cosa 
ho lasciata indietro. Non ho detto quel eh’ io 
penso che tu debba leggere, benché io te 
l'abbia detto, dicendoti quello che s'ha a 
scrivere. Tieni a mente : usa grandissima di- 
ligenza nell' eleggere in ogni materia i mi- 
gliori. Atolto si dee leggere, si dice, non 
cose molte. Quali sieno i migliori , tanto si 
sa e così è divulgato , che P additargli non 
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fa bisogno; oltre di che ho allungala cosi 
smisuratamente questa lettera , che nel dirti 
come tu debba studiare, dello studiare Olio 
furato il tempo. Ripiglia dunque la penna , 
e scrivi alcuna delle cose che f* ho dette, o 
((uello che avevi da te cominciato. Sta sano. 

VI. 

Di Seneca a Lucilio. 

Voi deste la commissione d’ arrecarmi le- 
•vostre lettere ad uno che mi scriveste essere 
vostro amico. Dopo mi avvisate ch’io non 
gii comunichi tutti i falli vostri, dicendomi 
che siete solilo a guardarvene voi stesso. 
Cosi nella stessa lettera lo chiamate amico e 
no. Forse, credo io , lo avete chiamato amico 
con quel vocabolo che si usa comunemente ; 
come, per esempio, si dice da taluni, ga- 
lantuomini o padroni a coloro che s’ incon- 
trano , se non ci viene il nome loro a mente 
a tempo. Se così è , vi si può comportare. 
Ma se in efietto giudicale vostro amico un 
uomo in cui non abbiate tanta fiducia , 
quanta in voi medesimo, qui sta l’error gran- 
de, e non conoscete la sostanza dell’amici- 
zia vera. Deliberate di tutte le faccende in 
compagnia dell’ amico ; ma prima studiatelo 
bene, s’egli sia tale. Dopo contratta l’ami- 
cizia, si dee credere; consigliarsi bene pri- 
ma. Fanno il rovescio coloro i quali, con- 
' Irò il precetto di Teofraslo ^ aspettano a 
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giudicare d'nna persona, quando hanno co- 
minciato ad amarla; quando Phanno cono- 
sciuta, non P amano più. Pensatela a lungo , 
quando si tratta di accettare un amico o di 
non accettarlo: quando avete determinato che 
si , apritegli tutto il cuore , e parlategli ar- 
ditamente, come a voi medesimo. Vi consi- 
glio io bene a guidar la vita vostra per mo- 
do, che non abbiate nella coscienza cosa da 
vergognarvene che la sappia un nimico. Ma 
poiché nel mondo succedono alcune cose 
le quali vuole P usanza che sieno arcani , 
aprile tutti ì vostri travagli e i pensieri al- 
P amico. Se lo terrete di cuore per fidato, 
sarà tale. Molti a forza di temere d’essere in- 
gannali, par che dicano: ingannaci; e co’ 
loro sospetti eterni danno altrui il prete- 
sto di gabbargli. Oh , perchè in presenza del- 
P amico mi darà il cuore di rilenernri in gola 
una sillaba ? qual ragion vuole che in pre- 
senza di lui non mi stimi solo? Ci sono ta- 
luni i quali raccontano a quanti s’ abbattono 
quello che dovrebbero dire a’ soli amici; e 
se hanno cosa che gli punga , la scaricano 
in quanti orecchi trovano. Tali altri all’in- 
contro sono cosi guardinghi in faccia a’ loro 
più cari , che si chiudono sempre il segreto 
nelle viscere;, e se potessero , non si fidereb- 
bero di se stessi. Fanno male i primi e i se- 
condi. Il credere ad ognuno ed il non cre- 
dere a nessuno , sono due vizj. lo tengo P uno 
per meno inonesto, l’altro per più cauto. 
Nello stesso mudo voglio che sieno da voi 



Digilized by Google 



aao 

l>iusim:iti tanto coloro che sono inquieti senr- 
prcy quanto quelli che sono quieti sempre. 
Perchè quel godersi del tumulto nmi è in- 
dustria, ma è un animo che dà volta qua e 
colà per agitazione; e non è quiete , ma scio- 
glimento di nervi è uno sfìnire quello che 
stima molestia ogni picciolo movimento. Per- 
ciò tenetevi a mente questo detto di Pom- 
ponio. Tali si sono cotanto imbucati nelle 
caverne, che quanto è alla luce par loro fo- 
sco. S’ ha da mescere un poco dell’ una cosa 
con un poco dell’ altra: adoperarsi e ripo- 
sare: riposare e adoperarsi. Prendete consi- 
glio da natura; ella vi risponderà: io ho 
.creato il giorno e la notte. 

VII. 

Dello stesso. 

Rifiorisco , mi balza il cuore d’ allegrezzar , 
mi torna il calore in corpo, non son più 
‘ Vecchio, poiché conosco dall’ opere vostre e 
dagli scritti , che avanzate più P un dì che 
P altro voi medesimo. Già il comune degli 
uomini P avete lasciato indietro eh’ è un pez- 
zo. Se, un albero condotto al fruttificare dà 
consolazione ali’ agricoltore ; se il pastore 
traggo diletto dal frutto delle sue pecore; 
se a chi attende alla salute del corpo di un 
picciolo allievo, vedendolo giunto all’adole- 
scenza , pare d’ essersi ingrandito egli stes- 
so; che pensate che sia di coloro che hannp 
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pducafi grintpll<*lli, e avendogli da tenorelli 
ammaestrati, gli veggano improvvisamente 
adulti? Si, voi siete mio, voi siete opera 
mia. Subito die scopersi il vostro genio , vi 
posi mano, vi feci esortazioni, vi diedi sti- 
moli, non vi consentii mai tardanze, v’isti- ' 
gai sempre , e fo ancora lo stesso , se non 
che ora esorto chi corre , o dii può esortar 
me ancora. Oh, che volete di più ? Avete 
fatto assai; ma delle cose dell’animo non è 
Io stesso che degli affari, de’ quali si suo) 
dire ; 

CLi ben comincia, è alla metà deiropra. 

Il voler esser buono è gran parte della 
bontà; ma sapete voi qual sia 1’ noma ch’io 
chiamo buono, perfetto e totalmente com- 
piuto ? quegli che non può essere indotto a 
«livenir malvagio nè <la forza , nc da neces- 
sità veruna. Io veggo voi già tale , se durate 
con perseveranza , se userete ogni sforzo , e 
vi adoprcrele per modo , che parole e fatti 
sieno lo stesso , cioè si corrispondano, sieno 
battuti al medesimo conio. Non ha l’animo 
diritto colui che fa opere discordanti dalle 
parole. 

Vili. 

Dello stesso. 

Voi desiderate che ci scriviamo più spes- 
so : avete ragione. Quel parlare che s’ insi- 
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nua nelP animo così di tratto in tratto, e 
tempo pei' tempo, giova più. Le dicerie ap- 
parecchiate e sparse negli orecchi al popo- 
lo , hanno maggiore sonorità , ma non sono 
familiari. La filosofìa è una consigliera; i con- 
sigli non c** è chi gli dia tuonando. Fa biso- 
gno d' adoperare poco meno che un arringo , 
quando si tratta di persuadere chi sta fra il 
volere e il non volere. Ma dove si tratta 
d^ uno che voglia imparare, e si debba so- 
lamente ammaestrarlo, sta bene un parlar 
domestico: questo entra più facilmente e si 
appiglia. Non occorre già dire gran quantità 
di cose , ma cose di forza. Spargansi a guisa 
di semente, che è nn granellino, è vero; ma 
se occupa terreno a proposito , spiega il suo 
vigore, e dal poco s’ allarga in bellissima pro- 
duzione. Il parlare fa lo stesso effetto : poco 
luogo ingombra, ma il suo aumento è nel- 
r opere. Quel che si dice, è poco; ma se il 
cuore lo riceve di voglia, prende forza e ram- 
polla. Battiamo li: sono della stessa natura 
semi e precetti. Questi , per brevi che sie- 
no, se, comedicea, trovano P animo a pro- 
posito che gli rapisca e tragga a sè, fanno 
prova grande. Riprodurrà anch’ esso a vicen- 
da, e vi frutterà con usura. State sano. 
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IX. 

Dello stesr.o. 



Ho avuto ragionamento colPamico vostro: 
egli é il miglior naturale del mondo. Alle 
prime parole mi scoperse il fondo del suo 
cuore, delP ingegno, è quanto profitto ha 
fatto fino al presente. N** ho ricevuto gran 
gusto , e spero che le altre conversazioni 
corrisponderanno alla prima, perchè il suo 
parlare non fu cosa apparecchiata avanti , 
ma lo colsi alP improvviso. Raccogliendosi 
così un poco in sè, appena potè liberarsi 
dalla verecondia che gli avea tinta tutta la 
faccia : ottimo segno in un giovane. Ma , a 
quanto preveggo, essa è di tal qualità, 
ch^ egli diverrà uomo, si spoglierà di ogni 
difetto, acquisterà sapienza, ma la vere- 
condia non lo abbandonerà mai. Quando i 
difetti , sieno pur d' animo o di corpo , ci 
vengono da natura, non v'ha filosofia che 
basti a liberarsene affatto. Tutto quello che 
viene dalla nascita ed ha fitta la mastra ra- 
dice dentro, si tempera, ma non si vince. 
Taluni ci sono, anche d'animo costantissimo, 
i quali quand' escono in presenza del popo- 
lo, grondano sudore, come se fossero per 
gran fatica affannati; a tali altri, quando 
hanno a parlare, tremano le ginocchia sot- 
to, i denti si battono in bocca, la lingua 
balbetta e s'intoppano le labbra. Non edu- 
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cazione, non consuetudino sono bastanti a 
discacciar tali difetti. Natura fa con essi ve- 
dere quanto può, e avvisa anche i più ro- 
busti che non sono pur senza magagna. Fra 
i vizj annovero quel rossore che all’improv- 
viso tinge le guance anche a valentuomini 
famosissimi e gravissimi : è vero che ne’ 
giovani apparisce più, a’ quali, più ch’agli 
altri, il sangue bolle ed hanno fronte più 
delicata. Tocca però anche ai provetti e a’ 
vecchi. Alcuni appunto sono più da temersi 
quando arrossiscono, come se allora caccias- 
sero via da sè tutta la vergogna. Non era 
mai Siila più terribile, che quando gli era 
salito il sangue al viso. Non fu mai faccia 
più risentita di quella di Pompeo: mai non 
ai trovò alla presenza (P alcuni pochi, che 
non divenisse vermiglio; più quando parlava 
in pubblico. Ricordorai d’aver veduto arros- 
sire Fabiano introdotto per testimonio in se- 
nato; e quel pudore gli quadrava a mara- 
viglia, venutogli non per debolezza di mente,' 
ma per la novità della cosa. Che se si trova 
facilità o inclinazione di natura all’ arrossa- 
re, in chi non ha esercizio, non dico che 
lo abbatta totalmente, ma lo crolla. Impe- 
rocché, come si trovano persone di quieto 
sangue, cosi ve n’ ha di quelle che l’ hanno 
prontbsiroo, mobile e che tosto sale al viso. 
Dicovi di nuovo, non v’ha filosofia che si 
possa da ciò salvare; che s’ ella potesse sbar- 
bare tutti i vizf, avrebbe sotto il suo donai- 
nio la natura. Quello che ci vien dalla 
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nascita e «fella complessione, s'accheterà, 
r|uando Panimo si sarà compassato atteii' 
tamente è a lungo. Sono cose che chi le 
ha, può non discacciarle; chi non le ha, 
tion può -farle venire a sé. Gli striooi, i 
quali sulla scena imitano gli umani affet< 
ti; ch'esprimono la tema ed il sospetto; 
che rappresentano la tristezza, imitano la 
verecondia con questi segni: chinano la fac- 
cia , proferiscono le parole piano, tengono 
gli occhi fìssi in terra; ma non possono far 
ai che iì viso esprima rossore, perchè que- 
sto non si può nè scacciarlo, nè farlo ve- 
nire. La filosofia contro tali cose non pro- 
mette nè ajuti, nè gidvamenti: sono libere. 
Non chiamate, vengono; non mandate via, 
se ne vanno. Orsù, la lettera vuole un’ag- 
giunta che serve di clausola. Eccola, utile, 
salubre : mettctevela bene in mente. Dob- 
biamo sceglierci un uomo di bontà singola- 
re, quello tenerci sempre avanti gli occhi 
della fantasia, e vivere come se egli ci os- 
servasse a fare ogni nostra azione, come se 
'egli stesse a vederla. Lucilio mio, tal pre- 
cetto ci diede Epicuro : egli fu che ci diede 
tal custode e maestro,- e non fu senza ra- 
gione. Non si fanno tanti misfatti , quando 
un testimonio sla davanti a chi ba voglia 
di far male. Eleggasi Panimo d'uno d' a- 
vergli rispetto, per la mi venerabile auto- 
rità il proprio segreto si tenga più occulto. 
B#ato colui che non solamente veduto, ma 
af*che pensato, tiene a freno; ed oh beato 
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chi può tanto rispettare uno^ che al solò 
ricordarselo, si temperi e riordinri Poco 
tempo aiulerà, che sarà rispettato quegli 
che può tanto rispettare altrui. Sceglietevi 
dunque Catone; se questi vi sembra troppo 
rigido, sceglietevi un altro di più morbido 
cuore, Lelio, per esempio. Sceglietevi uno 
il cui modo di vivere e di parlare v’ abbi.a 
dato nelP umore; tenetevi sempre davanti 
r animo P aspetto di lui, e dite a voi: ecco 
il mio custode, ecco P esempio mio. Dicovi 
di nuovo, che ci abbisogna alcuno, alla cui 
norma si reggano i nastri costnmi. Quello 
cip è torto, non si dirizza altro che con la 
squadra. 



X. 

Di Simmaco ad Ausonio. 

Le buone arti, secondo Pantico dello, si 
nudriscono con P onore. Questa verità viene 
confermala anche a”* nostri giorni; imperoc- 
ché nessuno celebre nelle armi, o eccellente' 
nelle lettere, ha usata industria senza ricom- 
pensa. Così compartendosi il frutto a chi 
iP é degno, si viene ad apprestare speranza 
a chi s^ incammina per la medesima strada. 
Di ciò godo al maggior sogno, lauto per 
rispetto di coloro che colP industria si com- 
perano la fortuna, quanto particolarmente 
per rispetto di Giuliano mio amico inti ^ «- 
.seco, il quale io bramo che voi abbiale, a 
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lionlli <li aninipllrip a parte cleU’amor vo- 
stro, mentre io eonfiilo rhc possa essere 
stimato degno e meritevole. Voi sapete be- 
nissimo quanto sia difficile nella professione 
del forò P aoconlare insieme il valore della 
facomlia e P integrità delP animo, mentre 
o la verecondia avvilisce chi è d’ingegno 
moderato, o P eloquenza partorisce arro- 
ganza per la felicità de’ successi. L’una e 
P altra di queste due qualità s’ accoppiarono 
per modo in questo mio caro amico , che 
mai non sì aren^ per vergogna , né per 
isfacciataggine fu borioso; anzi mai per da- 
naro non si ville corrotta la singoiar sua 
facondia. Egli, benché scarso de’ beni di 
fortuna, ripose tuttavia le sue ricchezze nella 
lealtà, ed il maggior guadagno nella lode. 
Ora volentieri io Io consegno alla vostra 
direzione, o piuttosto al vostro cuore; poi- 
ché la mia maggior premura si è che i 
buoni siano vostri amici, e son certo che 
voi siete di questo medesimo sentimento. 
Imperocché la natura gode sempre dell’u- 
guaglianza , e a lei é familiare tutto quello 
che le somiglia. Ma per non cadere in so- 
spetto d’a<lulatore colPestendermi in espres- 
sioni si fatte, prego’vi di far giudizio deì- 
P amico, sperimentandolo con tutta como- 
dità e riflessione. Quando avrete fatta prov.a 
de’ suoi portamenti, avrete nel tempo ste.sso 
falla anche quella del mio giudìzio. Stale 
sano. 
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XI. 

Di Giusto I.ipsió. 

La vo:itra lettera mi fu grata per ra- 
gioni : la prima è la notizia che mi date 
deiP essere arrivalo alia vostra famiglia salvo 
e con buona salute; la*seconda è quelP af- 
fezione fedele e quella buona memoria che 
per me e di me conservate. Mi rallegro che 
sia cosi delPuna cosa e delP altra, c desi- 
dero che cosi iluri. La gentilezza de'’ vostri 
costumi e delPingegno, lo confesso, quando 
qui foste, legò Pani ino anche a me: voi fo> 
ste qui mio uditore e discepolo; ora da 
lontano sarete amico mio: abbiatevi da me 
questo sagro titolo, che io ve lo do assai 
volentieri. Ora ' vi prego e vi esorto , se 
vdia dì bisogno, che coltiviate quella vo- 
stra perfettissima indole e quel campicel- 
lo, lasciatemi cosi dire, della vostra buona 
natura, datovi da Dio, fertile per le buone 
arti e per le cose deiP ingegno, se voi, 
come avete cominciato, lo lavorerete indu- 
striosamente , e vi getletete dentro le se- 
menti delle dottrine. Dicovi che avete co- 
minciato; ma già siete cosi bene avanti, 
che cominciate anche a mietere ed a rac- 
cogliere i frutti delle vostre fatiche. Accioc- 
ché questi però si maturino e si stagionino, 
non mi spiacerebbe che vi procacciaste an- 
che il sole delP Italia, e che visitaste anche 
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que' luoghi è quegli uomini che riirono un 
tempo e sono ancora lodati, c principal* 
mente per la prudenza e pel buon giudizio. 
Veggo che già spontaneamente vi pensate; 
ma sul deliberare a qual luogo dobbiate 
andare , se piuttosto a Siena a a Bologna , 
udite anche il mio parere : eccolo. Se si 
tratta solamente di favella e d’ una lieta e 
graziosa abitazione, preferite Siena, città 
veramente per P ingegno degli uomini e per 
le bellezze de’ luoghi atta a farvi una vita 
tranquilla. Ma se volete anche studiare e 
ammaestrarvi col vedere e udire varie cose, 
vorrei che andaste prima a Bologna , do 
me amata ancora; dicovi a Bologna, città 
fatta non solo per gli studi e per gli stu- 
diosi, e di quelli ripiena, ma da nobilissimi 
e famosi personaggi abitata. Quivi troverete 
tutto raccolto quello che si può imparare 
altrove: arti, costumi, favella. Quando poi 
avrete presa qualche dimestichezza con quel- 
la, vorrei che, uscito di là, n’andaste a 
Roma, a quella un tempo, ed oggidì ancora, 
benché sotto altro governo, cima e fiore 
d’ogni gran cosa. Quivi potrete vedere rac- 
colto in compendio quanto v’ha dì bello e 
lodevole in tutto il mondo: ambasciatori o 
principali di nazioni , e discepoli e precet- 
tori d’arti diverse. Non v’inngannale però. 
Dove si trovano virtù grandi , vi sono an- 
che vizj grandi e frequenti ; sicché toccherà 
a voi con attenzione e giudizio scegliere le 
prime, e avere in dispregio e sfuggire gli 
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ultimi. Come Ulisse che p.issó fra quelle 
lusinghiere ma pericolose sirene eon gli 
orecchi tiiralj, e tenne solo gli ocelli benis- 
simo aperti; così .voi avrete quivi e in lutto 
anche il reslanfe delP Italia a ve<lere molte 
cose di passaggio solamente, ma non da ri- 
ceverle negli orecchi e molto meno nel 
cuore. Oltre a ciò fate che il viaggio e lo 
stare sia breve. Se vi spenderete due anni, 
vi bastano. Se indugierete di più, ne cave- 
rete piuttosto allettamento, che dottrina. 
Questo è il mio sentimento. Voi andatevene, 
e ritornale felice per giovare e a voi e alla 
famiglia vostra. 



XII. 

Dtllo stesso a Giovanni Eurnio. 

Eurnio mio, udite cosa che farà maravi- 
gliare i medici: son vivo. Non fu mai al 
mondo cinico veruno, professore di pazien- 
za, che fosse sofferente e tanto sopportasse 
quant' io in questo benedetto viaggio di We- 
stfalia. Tutti quei mali che possono venire 
dalParia, dalP acqua e dai cibi, m'' hanno 
tempestato. Venti e pioggie dirotte e senza 
fine, mangiare non solamente da barbari, 
ma da uomini appena. Voi sapete qual sia 
il mio stato di salute, e quanta la neces^ 
sita del migliorarla colla scelta de' cibi. Ec- 
covi al primo ingresso d'ogni osteria, quan- 
do, a parlar più retto, dovrei dire stalla 
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o porcile, un lazzunc «li rorvoj’ia «lebole, 
puz/.olcnle o s()esso calda per la prossima 
cucina. Negar cT accettarla non si potea, 
chi non volea esserne cacciato fuori come 
un cane: «|ueslo era il primo saggio. Dopo, 
stando intorno ai fuoco in compagnia di 
cocchieri «* di mangiascrofe, v'*avea P obbligo 
di reiterare più volle la stessa pozione, e 
porgere con eleganza e garbo solenne la 
mano a ciascuno ogni volta eh"’ egli bevea. 
Apparecchiavasi intanto la mensa. Non sia 
chi mi ragioni di tovaglia ; sapete come la 
va. Già il mio interno calore mi stimolava 
al mangiare; ma, oìmè ! il primo mandato 
in tavola fu lardo, duro, grosso e per giunta 
crudo. Oh stomaco mio, qual fu allora il 
tuo caso! che poteva io fare? chieder altro, 
era delitto. Sto dunque guardando, laccio c 
taglio certe felle di pane : avesse però vo- 
luto Iddio che fosse pane. In verità, Eur- 
nio mio, se P aveste veduto al colore, al 
peso, alP apparenza , e aveste giurato che 
fosse pane, sarebbe stato giuramento falso: 
nero, pesante, acetoso, fatto in una massa 
di quattro in cinque piedi di lunghezza, 
tale, eh'' io non mi avrei avuto tanta forza 
d' alzarla. Mi venne in mente Plinio che di 
questa gente e della sua vicina dice : Mi- 
sera j eh’ arde la sua terra l ma io con ve- 
rità maggiore direi: Misera^ che terra man- 
gia l Ascoltate ora che fossero P altre vivan- 
de. Dopo un lungo indugio s^apre fìnal mente 
la cena con un catino tanP alto di cavoli 
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minuxznti cd affogati nella- broda, quasi dissi 
nel veleno, perchè vi gàìleggiava il grassume 
di porco, un buon dito sopra. 1 commen- 
sali miei non mangiano tale ambrosia ; la 
divorano. Che posso io fare? nausearmi e 
morir di fame. Finalmente traggo fuori del 
valigiotto certe uve passe, e a poro a poco 
me le vo raastirando col pane. Nacque nella 
brigala dispetlò di quest’atto e gran bisbi- 
glio; ma io volli piuttosto acquistarmi la 
collera dei convitati e dell’oste, che quella 
della salute. Egli è il vero che il mio ser- 
vidore borbottava loro agli orecchi qualcosa 
d<dla mia infermità. Da ultimo fu arrecato 
in tavola il cacio, ma si fradicio e guasto, 
che correa pel piatto. Essi ne fanno quel 
conto e sì lo trionfano , come se fosse un 
pezzo del cervello di Giove. Questo è il vi- 
vere che si fa nelle borgate e nelle castella; 
nelle città poco più agiato: se nonché in queste 
vengono per lo più dati per antipasto di quei 
pesci di Norvegia che si sono indur ili al sole 
e al vento, c pane della stessa farina. Ma 
che? dàlie dàlie, ho finalmente imparato ad 
ingozzare tutti cosi fatti cibi, e di più anche 
a smaltirgli. Vi so dire che se una volta ri- 
torno a voi, voi vedrete non più un uomo, 
ma uno struzzolo che ha imparalo ad in- 
ghiottire il ferro. Fino a qui v’ ho fatta la 
storia della mensa: volete voi sapere anche 
del letto? è una gioja. Dall’ una parte e 
dall’altra della stanza veggonsi ordinati duH 
filari di cucce, con appressovi vacche, ca- 
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Talii, vilclii; sop^avi galliiit* c polli, e di 
sotto, -chiamo in testimonio della verità il 
cielo, porcelli. Per carità, non sia chi mi 
ricordi né guanciali , nè lenzuola , che più 
monde sono le schiavine ed i gabbani at- 
lacconali de’ nostri pitocchi; cosicché per 
otto giorni ‘intieri io non mi trassi di dosso 
il vestilo mai. Vi «laro anche questo per 
giunta. Ho dorróilo due notti in una bar- 
caccia nel ftu'nic, a ciclo scoperto, e di più 
piovoso . e ventoso. Dopo tante rose vivo 
ancora. £ il mìo giorno natalizio: ho voluto 
f ire un poco di festa. Non pensate eh’ io vi 
domandi altri consulti sulla mia infermità : 
credo ch’ella sia andata al diavolo in questo 
indiavolato viaggio. State pure sano voi , e 
lo .stesso desidero a tulli gli altri miei col- 
leglli. Mandovi i miei versi sul vostro me- 
todo, i quali avranno, ne son certo, il sa- 
pore poetico di questi popoli. 

XIII. 

Di Lucio Moderalo Columeìla. 

E I;i prefazione al tilìro delle cose della Villa, 
indirizzalo a Publio Silvino. 



Io odo spesso gli uomini principali di 
Uuina lagnarsi, chi della sterilità de’ cam- 
pi, riti dell’intemperie dell’aria nociva alle 
hiatle da lungo tempo in qua; e finalmente 
alcuni fra loro, volendo addolcire le que- 
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rele con qualche ragione, tnobtrarsi di pa- 
rere che il terreno per P abbondanza de’ 
passali secoli aiTaticato e spossato , non possa 
oggidì somministrare agli uomini gli alirncnli 
con la cortesia de’ primi tempi. Quanto é a 
me, f’ublio Silvino, tengo tulle queste ra- 
gioni per lontanissime dalla verità. Non si 
può senza culpa immaginare che la natura 
della terra, a cui il primo Facitore delle cose 
diede una perpetua fecondità, siasi ora, per 
cosi dire, ammalata; nè può uno che sia sag- 
gio, pensare che, avendo essa avuta in sorte 
una giovinezza eterna c divina , per la quale 
appunto viene nominata madre comune di 
tutte le còse, che ogni cosa ha prodotta pel 
passalo sempre e produrrà da qui in poi, 
siasi a guisa di femmina invecchiati. Nè an- 
che cred’ io che i mali ci vengano dalle ili' 
temperie dell’aria, ma si bene dal difetto di 
noi medesimi; dappoiché se ci fu mai tra no- 
stri servi un tristo più degli altri, a quello 
appunto abbiamo date nelle mani , come si 
dà un malfattore al boja, le faccende della 
villa, le quali fra nostri maggiori erano dal 
più eccellente degli altri ottimamente trat- 
tate. E veramente io non so maravigliarmi 
abbastanza, che coloro che s’invogliano di 
fare i pubblici dicitori, eleggansi, come si 
vede, un maestro per modello d’ eloquenza ; 
gl’investigatori di numeri c di misure se- 
guano nella disciplina, a cui sono affezio- 
nati, un precettore, e gli amatori delle re- 
gole musicali prendano lezione di armonia 
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•! di baltiile da un maestro di zolfa e di 
canto, o da un precettore di scrupolosis- 
sima danza c di grazia e di garbo c di cor- 
po. Veggo che chi vuole ediheare, chiama 
a se architetti e operai; chi affidar navi al 
mare, piloti eccellenti; chi mover guerra, 
uomini che s'intendano di milìzia e d'arme: 
e per ridurre le mille in una , qualunque 
vuole studiare una cosa o farla , cerca un 
intendentissimo che in essa l' indirizzi; c che 
finalmente ogni uomo chiama a sè dal corpo 
de' sapienti un educatore dell' animo e mae- 
stro in virtù, mentre che alla sola agricol- 
tura di' è tanto prossima alla sapienza, che 
si può dire imparentata seco, mancano sco- 
lari e maestri. Fino a qui ho bene udito 
non solo, ma veduto io medesimo, che ci 
sono, come ho detto, scuole di rettorici, di 
geometri e di musici, e quel che più fa stu- 
pore, professione di vilissimi vizj , da con- 
dire secondo tutti i punti della gola vivan- 
de, e da edificar mense con serviti trionfali, 
e da acconciar teste e capelli; professori di 
agricoltura o discepoli non m' è tocco di co- 
noscerne uno mai. E tuttavia se in Roma 
cosi fatte professioni mancassero , potrebbe 
la repubblica essere in fiore, come lo fu a' 
tempi de' nostri antichi: imperocché senza 
arti da passare il tempo , c fino senza avvo- 
cati furono una volta e si troveranno sem- 
pre città interamente felici; ma senza agri- 
coltori certamente non ci può essere nè uo- 
mini nè vita; onde tanto più mi pure iiii- 
Gozzr, Leti. Voi, II. 
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pusbìbile il vedere che tal arie, che fa tanto 
pei corpi nostri ed è così necessaria al vi- 
vere, si sìa fino a questo tempo avanzata 
pochissimo , e non sia stato punto curato un 
mezzo così innocente d"* accrescere le proprie 
facoltà e conservarle. Tutti gli altri mezzi 
sono opposti a giustizia, e, per così dire, in. 
dissensione con quella; quando non voles- 
simo forse dire eh’ è rettitudine maggiore il 
raccogliere prede in guerra, la quale nulla 
ci arreca senza sangue e macello d’ uomi- 
ni; o non paresse più bello a chi non vuol 
guerra , il rischio della mercatura e del ma- 
re; sicché un uomo, nulla più ricordandosi 
di essere animale terrestre, e rompendo ogni 
legge di natura, s’ avventi alla furia de’ venti 
c del mare , o se ne vada a mondi incogni- 
ti, pellegrinando di passaggio a lidi lontani , 
come gli uccelli. O s’approverà forse più il 
dare ad usura, odiata da quegli stessi a* 
quali fa mostra di prestare ajuto? O sarà 
più nobile quel mestiere arrabbiato c da ca- 
ne, come lo chiamavano gli antichi nostri, 
dell’abbajare continuamente contro ì più ric- 
chi in disfavore degli innocenti e in favor de’ 
tristi, del quale i nostri maggiori non ten- 
nero conto veruno, ed oggidì è ladroneccio 
da noi lasciato penetrare dentro le mura di ^ 
Roma e fino davanti a tribunali? O stimerò 
opera più onorata la bugiarda uccellatura di 
colui che volendo trarre utilità dagli inchi- 
ni, svolazza or qua or là'agli usci de’ gran- 
di, c sta iu orecchi per istrulogarc dui mor- 
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morio ch’egli orle, se il suo monarca dorme 
ancora o s’ é desto, giacché non troverebbe 
domestico veruno che si degnasse di rispon' 
dergli , se domandasse quello che si fa nella 
stanza? E che si, che sarà maggior fortuna 
Tesserti negato l’ingresso da un portinajo 
incatenato, starti spesso di buja notte pian- 
tato davanti un maladetto uscio, e col mezzo 
del disonore di tale infelicissimo servigio cer- 
car l’onore de’ fasci, e comperare il comando 
col gittar via prima tutte le proprie sostan- 
ze; dacché oggidì non si danno gli onori per 
gratificare i prestati servigi , ma alle offerte 
più larghe? Dunque se gli uomini dabbene 
hanno a fuggire come dal fuoco queste o al- 
tre somiglianti cose; rimane, come ho detto, 
quel solo mezzo da galantuomini e innocen- 
te, dell’ aumentare il suo, che deriva dal coh 
livare i terreni. E voglio che tu creda che 
se i precetti di quell’arte fossero posti ad 
esecuzione da uomini ignoranti e a caso , 
purché fossero eglino medesimi, com’erano 
prima, i proprietarj de’ terreni lavorati da 
loro, le faccende della villa ne avrebbero 
danno minore; perché quando uno é il pa- 
drone, con quel cuore ch’egli ha per sé me- 
desimo può compensare molti danni del- 
l’ignoranza; e vedendo che gl’ interessi suoi 
vanno male, non vorrebbe per tutto il corso 
delta sua vita essere stimato una bestia; e 
fattosi voglioso d’ imparare , mediterebbe il 
modo di coltivare i terreni. Oggidì noi ab- 
biamo quest’arte a sdegno, e stimiamo che 
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fion importi punto , se non si elegge fattore 
intelligentissimo, o almeno tale, che scegli e 
ignorante, abbia tanta vigoria ed ingegno 
d'imparare quel che non sa. 

S'egli ci è un ricco che comperi un po- 
dere, confina in que' campi un uomo tratto 
da una frotta di famigli o di portatori di 
lettiga, disfatto dagli anni c spossato del 
tutto; quando opera tale richiede non sola- 
mente cognizione, ma verde età e robustezza 
di corpo per sofferire le fatiche. Se il com- 
peratore é di mezzane facoltà, fa capo di 
quelle opere uno de' suoi schiavi, che non 
può guadagnarsi più il vitto, né arrecare 
al padrone utilità veruna co' suoi lavori, e 
vuole che sia maestro e soprantendente ad 
un mestiere eh' egli non intende nè punto 
nè poco. Le quali cose vedendo io spesso e 
ricordandomele , e pensando che di consen- 
timento comune è stata quest'arte di colti- 
vare i terreni abbandonata, m' è venuto un 
sospetto eh' ella possa essere una gaglioffag- 
gine e una disonestà da far vergogna agli 
uomini liberi e nobili. Ma quando ritrovo 
in molti monumenti di scrittori, che gli an- 
tichi nostri s' arrecavano a gloria l' attendere 
alla campagna; che Quinto Cincinnato, libe- 
ratore dell' assediato console e dell’ esercito, 
venne chiamato alla dittatura dall'aratro; 
che deposti i fasci dopo la vittoria, e ven- 
dutigli con maggior fretta di quello che ac- 
cettati gli avesse per esser generale, ritornò 
a' buoi di prima e al suo poderetto di po- 
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chi campi, ereditato da' maggiori; che Cajo 
Fabbrizio e Curio Dentato , il primo de' 
quali discacciò Pirro dall' Italia , ed il se* 
condo soggiogò i Sabini, avutone que' sette 
campi di terreno acquistato che si sparti- 
vano per testa, non usarono minore indu- 
stria nel coltivargli , che fortezza nell' inva- 
dergli coll' armi; e che finalmente, per non 
dir ora fuori di tempo i nomi di ciascuno, 
quando ritrovo negli antichi scrittori tanti 
altri, di romana stirpe nobilissimi, in que- 
ste due discipline del difendere e del colti- 
vare i patrj e gli acquistati terreni ; mi con- 
fermo a dire che le morbidezze nuove ed 
il lusso ci hanno fatto venire in fastidio i 
costumi antichi c la vita da maschi. Ecco 
di che si dolse appunto Varrone appresso 
agli avoli nostri; ecco che quanti siamo pa- 
dri di famiglia, abbiamo dato un addio alle 
falci e agli aratri, e ci siamo, come abbiamo 
potuto, ritratti insieme in Roma a movere 
le mani nei teatri e ne' circhi , piuttosto 
che tra le messi e le vigne, o a starci a 
bocca aperta ad ammirare gli atteggiamenti 
di quegli effemminati, i quali con movimenti 
tolti in prestanza dalle donne contraffanno 
per ingannare spettatoli un sesso che fu agli 
uomini dalla natura negato. Per andar poi 
ben disposti allo sguazzare, si smaltisce l' in- 
digestione d'ogni di con bagni caldi; si cerca 
la sete col sudare; le notti, se ne vanno in 
lussuria, in trac^annarc; i giorni al giuoco: 
ci stimiamo beati nel non vedere mai a na- 
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«cere nè a tramontare il sole) e in fine unai 
vita così infingarda ci fa dare in mala aant- 
tày e veggODsi corpi di giovani cosi cadachi, 
cosi sfiniti , che morte non può farvi cambia- 
mento veruno. Sa Iddio se que^ veri figliuoli 
di Rocctolo col continuo andare a caccia ed 
esercitarsi ne’ campi , avevano corpi massic- 
ci , e come all’occasione comportavano bene 
le fazioni della guerra, appunto per essersi 
fatti di sasso in pace nelle fatiche; e perciò 
si facea più conto della plebe villana che 
dell’abitante in città, siccome erano anche 
giudicati più poltroni coloro che nelle ville 
abitavano in ricinti, che chi trattava all’a- 
perto le terre; e teneansi per più infingardi 
coloro che stavansi con le mani in mano a ba- 
loccare fra le mura della città, di quelli che 
badavano alle terre e ad ajutar l’opera de’ 
lavoratori. Non per altro furono assegnati 
nove giorni alle radunanze é alle fiere, se 
non perchè appunto solamente un giorno si 
trattassero gli affari della città, negli altri 
quelli della campagna; poiché, come poco 
fa dicemmo, i principalissimi di Roma abi- 
tavano in villa; e quando si voleva congre- 
gare le genti al consiglio comune, chiama- 
vansi dalla campagna al senato, d’onde ci 
è rimaso ancora il titolo di uiatori a coloro 
i quali andavano ad invitargli. Finché quegli 
antichi Sabini Quiriti e que’ nostri bisavoli 
Romani mantennero cosi fatto stile e colti- 
varono con fermezza e sollecitudine i terre- 
ni, benché ferro, fuoco e scorrerie di ne- 
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mici saccheggiassero le biade, riponevano ne’ 
granai più di noi, ì quali, stali in iiingliis- 
sima pace, avremmo potuto ampliare le ric- 
chezze della campagna. Ora ecco come la ci 
va. In questo nostro Lazio, in questa terra 
di Saturno, dove gli Dei avevano ammae- 
strata la nazione in agricoltura; in questo, 
dico, si creano gli appalti per avere chi ci 
faccia venire dalle provincie d’ oltremare il 
grano da trarci la fame, e riponiamo nelle 
cantine le vendemmie dell’ isole Cicladi e 
delle Galliche e delle Betiche contrade. Nc 
punto è da farsene maraviglia, essendo in- 
valsa e comunemente confermatasi l’opinione 
che l’agricoltura sia raesticr vile e materia 
che non abbisogni di maestro nè di regole. 
Ma s’ io contemplo quest’arte o in tutta la 
sua estensione, come un gran corpo, o parte 
per parte, come le membra di quello, temo 
di finir la vita prima di saperla intera. L’ot- 
timo professore di tale scienza dee prima es- 
sere indagatore accortissimo di tulle le cose 
naturali; non ignorante delle variazioni del 
cielo e delle stagioni , di modo che vegga 
chiaro e piano quel che convenga ad ogni 
regione c quello che no; ridursi bene a me- 
moria il levare e il tramontare delle stelle, 
per non cominciare i lavori quando gli so- 
prastanno venti e burrasche, e gittar la fati- 
ca. Studii bene la tempera del cielo e gli 
andamenti delle stagioni dell’anno in cui si 
trova; ché non tutti gli anni ne vengono ad 
un modo stesso precisamente , nò in ciascun 
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anno ti mostreranno an aspetto medesrm» 
state £ verno f ne sempre avrai primavera 
piovosa o autdnno umido: nè tali diversità 
potranno, secondo il mio parere, essere an- 
tivedute da chi non ha ingegno perspicace 
assai e da finissimi studi e pratiche ammae- 
strato. Pochi sono anche coloro i quali sap- 
piano discernere i differenti terreni e la na- 
tura di ogni suolo, e quel eh' essa neghi o pro- 
metta. Quando è avvenuto mai che ognuno 
sapesse a fondo tutte le parti che compon- 
gono cosi fatta dottrina; che intendesse pie- 
namente l'uso dell' arare, del seminare; co- 
noscesse quei tanti e cosi varj generi delle 
terre, fra le quali altre t' ingannano col co- 
lore, altre con la qualità; cosicché in una 
regione , qual è la Capovana , è lodevole 
quella terra negra che pidla si chiama; in 
altre ti risponde meglio la rossigna grassa; 
in altre, come nella Numidia e nell'Africa, 
le arene ridotte a polvere vincono in fecon- 
dità ogni più poderoso terreno? In abbon- 
danza larghissima è in Asia e in Misia la 
terra grossa e viscosa; e ti rimane ancora 
fra tante cose a sapere quello che rifiuti il 
colle, il piano, il campo lavorato, il salva- 
tico, l' umido e pieno di gramigna, e l'arido 
c con isterpk INè ti riuscirà picciolo affare 
il piantare e custodire le infinite specie d'al- 
beri e di viti, o il comperare bestiame, chè 
anch' esso è fatto da noi un ramo dell' agri- 
coltura; quantunque la scienza pastorale sia 
altra cosa dalla coltivazione e abbia anche 
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essa avvertenze diverse; imperocché altra 
cura vogliono i cavalli , altra i buoi , altra 
il gregge delle pecore; e fra esse ancora la 
stessa non è buona a quelle di Taranto, a** 
montoni, alle capre; c tra queste ricercano 
altro governo quelle di capo disarmalo e di 
rado pelo , cd altro le cornute e setolute , 
quali sono quelle di Cilicia. Diverse poi sono 
le ispezioni di colui che ha in guardia le 
scrofe, da quelle di chi guida i porci, e dif- 
ferenti sono le pasture; nè richieggono lo 
stesso governo i porci poco velluti c i sclo> 
losi, né Paria, la cura stessa e lo stesso 
modo dcir allevargli. Ma finiamola del be- 
stiame, nel quale di più entra la cura del 
pollajo e delle pecchie. Chi mai ha tanto 
studiato, che oltre a quanto si è noveralo 
fino a qui, fosse pratico nelle tante forme 
deir innestare, del potare, del coltivare tanti 
generi di frutti e di ortaggi? che volesse im- 
piegare la sua industria in tante qualità di 
fichi e di rosai, quando i più nè di questi 
si curano, nè di cose d'’ importanza maggio- 
re? Eppure anche questi hanno cominciato 
ad essere di non picciola rendita a molti ; 
imperocché prati, salceti , ginestreti , canneti, 
si contentano, è vero, di poca industria, ma 
pur ne vogliono. Io so bene che dopo un 
così gran dire, -e tante e così moltiplici co- 
gnizioni che si richieggono per ottenere un 
agricoltore, quale lo desideriamo fra coloro; 
chi s** intramettc negli affari della campagna, 
penerà' a trovare discepoli , i quali atterriti 

I a * 
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e. rìisperati per così varia e<l ampia dottrina^ 
non vorranno arrischiarsi alla prova, per tU 
more di non potervi arrivare. Ma egli è pur 
dovere, come dice benissimo Cicerone nel 
suo Oratore, che coloro che vogliono ritro* 
vare utilità di gran giovamento al consorzio 
degli uomini, le pesino bene, e pesatele, se 
le mettano in mente bene, poi tentino tutto; 
e se ci manca o T ingegno vigoroso in sommo 
grado, o il mezzo delle dottrine, non dob- 
biamo però di subito darci in preda alP ozio 
e air infingardaggine , ma seguire costante- 
mente la nostra ben conceputa speranza. Oh, 
non giungeremo alla sommità , dov** è la no- 
stre intenzione? pazienza: faremo figura più 
sotto. Raccolsero forse le Muse ne' loro abi- 

i 

tacoli Accio e Virgilio soli? no; ma conce- 
dettero i loro santi seggi anche a' prossimi , 
a' primi, e fino a’ lontani dai secondi : nè 
quel dire sfolgorante di Cicerone atterrì Bru- 
to, Celio, Pollione, Messala, nè Catulosi, 
che non si dessero all'eloquenza; nè lo stessa 
Cicerone si era ritratto prima, per timore 
de' tuoni di Demostene e di Platone; nè 
quel padre dell'eloquenza, nè quel nieonio 
Iddio con quegli amplissimi fiumi della sua 
facondia potè ammorzare gli studi de' poste- 
ri; e veggiamo pel corso di tanti secoli, che 
que’ miracoli di Protogene, d'Apelle e di Pa- 
rasio non tolsero mai l'animo ad artefici di 
mezzana fama, sicché abbandonassero i la- 
vori. E se Briassida, Lisippo, Prassitele e Po- 
licleto si sbigottirono al vedere la bellezza 
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cl<*l Giove Olimpio e della Minerva di Fi- 
<lia, ei(!» non potè far tanto, che non voles- 
sero anch’eglino scolpire e vedere 6no a 
qual segno giunger potessero. Tanto che in 
ogni genere di scienza chi giunse al sommo, 
viene ammirato e avuto in venerazione; e 
coloro che gli rimangono di sotto, hanno 
anche eglino la debita lode. Aggiungesi, che 
se colui il quale noi procuriamo di rendere 
agricoltore perfetto, non sarà squisitissimo 
in quest’ arte , non pervenuto in tutte le co- 
gnizioni naturali alla perspicacia di Demo- 
crito o di Pitagora, alla conoscenza di Me- 
lone e d’Eudosso ne’ movimenti delle stelle 
e de’ venti , alla dottrina di Chirone e di 
Mclampodio nel governare terreni e campi; 
avrà fatto quel profitto che basta , s’ egli 
uguaglierà nella pratica i nostri Trcmcllii, 
i Saserni e gli Stoloni: perchè si può trat- 
tare l’ agricoltura non con la più fina sotti- 
gliezza e non alla cieca; perchè non è vero 
quello che molti credettero, che la coltiva- 
zione sia 'facilissima o che non richiegga in- 
dustria d’ ingegno. Ma non occorre qui ra- 
gionarne più oltre in generale ; poiché ad 
ogni, sua parte ho destinato un libro per 
trattarne, e seguiterò ordinatamente a ra- 
gionarne parte per parte, quando avrò detto 
prima quanto mi sembra appartenere all’ uni- 
versale di questa disciplina. 

' J- i K K 
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